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Editoriale 

No MUOS e 
Resistenza 

L a lotta contro rinstallazione del sistema 
militare MUOS a Niscemi è entrata in 
una fase delicata; le contraddizioni che 
accompagnano la nascita di comitati No 
Muos, lasciano tuttavia intravedere le grandi po¬ 
tenzialità che il movimento ha, e che possono pro¬ 
vocare il suo sviluppo a livello diffuso e popolare. 
Oggi è però il momento di far chiarezza su molti 
punti sui quali si è stati abbastanza superficiali, 
non tanto per mettere ai margini qualcuno, quan¬ 
to perché i fatti si costruiscono su contenuti chia¬ 
ri, e se questi sono divergenti, nulla impedisce che 
realtà diverse possano compiere percorsi diversi 
per cercare di impedire l’installazione del MUOS. 

La trasversalità che in questa fase il movi¬ 
mento sta vivendo è infatti una ricchezza ma an¬ 
che un pericolo. E’ una ricchezza nella misura in 
cui le varie posizioni, pur rimanendo diverse, si 
contaminano a vicenda di tutti gli elementi positi¬ 
vi e antagonisti rispetto al MUOS, di cui sono por¬ 
tatrici. Ma può essere anche pericolosa se i palet¬ 
ti e le remore che ne rappresentano la diversità, 
diventano una rete in cui il movimento rimane im¬ 
brigliato, finendo per essere strozzato dal mode¬ 
ratismo filoistituzionale e metodologico. Cosa ci si 
può aspettare da soggetti e partiti (PDL e PD che 
appoggia Lombardo) fisiologicamente filoameri¬ 
cani e che non hanno nessuna intenzione di met¬ 
tere in discussione 1’esistenza delle basi di guerra 
USA e NATO sulla nostra terra, che anzi sosten¬ 
gono a spada tratta? 

Da qualche parte piove l’accusa di antiameri¬ 
canismo verso coloro che mettono l’attenzione 
sulla necessità di smantellare la base americana e 
tutte le basi simili esistenti; questo fa emergere 
quanto l’eterogeneità dei vari comitati sorti in 
questa nuova fase dell’impegno 
contro il MUOS, sia foriera di 
confusione. Stiamo parlano di 
una base di morte; di un impian¬ 
to che serve a pianificare e con¬ 
durre in maniera scientificamen¬ 
te più efficace, le guerre del XXI 
secolo; di una struttura militare 
appartenente al governo degli 
Stati Uniti, cedutagli da governi 
distintisi per servilismo a pre¬ 
scindere dal colore politico. E 
questo crediamo debba rappre¬ 
sentare l’elemento centrale della 
mobilitazione, il perno di una lotta che solo così 
può aspirare a divenire obiettivo di un vasto mo¬ 
vimento a livello nazionale. 

Una posizione esclusivamente ambientalista, 
per quanto sincera, non può sfuggire al rischio di 
dare consenso ad un’eventuale spostamento al¬ 
trove del MUOS, che salverebbe la sughereta e il 
suo habitat, e farebbe correre meno pericoli per la 
salute della popolazione. Come se la soluzione del 
problema fosse nella gestione delle guerre ameri¬ 
cane, ma da un’altra postazione lontana da Ni¬ 
scemi e dalla Sicilia. 

La coincidenza con il trentennale delle prima 
grandi mobilitazioni contro i missili a Comiso ha 
riproposto il riferimento a Pio La Torre; ma se 
una cosa c’insegna Comiso è che senza azione di¬ 
retta questo genere di battaglie sono votate alla 
sconfitta; a Comiso il danno che i pompieri, e 
quelli del PCI in primo luogo, fecero alla lotta, fu 
ingente e provocò l’installazione della base dopo 
aver ingabbiato il movimento in sterili marce, in 
campagne romane per forzare improbabili scelte 
del parlamento, e dopo aver sabotato a Comiso e 
dintorni ogni sforzo proteso a costruire l’occupa¬ 
zione di massa dell’aeroporto Magliocco. Si stia 
attenti, dunque, quando ci si riferisce acritica¬ 
mente e agiograficamente a quella lotta. 

Oggi va intrapresa da subito una campagna a 
tappeto sul territorio, per costruire più consenso 
e partecipazione alla lotta contro il MUOS, sgom¬ 
berando il campo da facili illusioni sull’azione par¬ 
lamentare, la raccolta di firme, le adunate oceani¬ 
che; queste cose possono essere utili per costruire 
il consenso, ma alla lunga risulteranno dannose, 
come è sempre stato ovunque si sia cercato di im¬ 
pedire la costruzione di impianti di morte. Il con¬ 
senso va speso sul campo, attorno alla base esi¬ 
stente, sul territorio, sotto forma di pressione 
popolare e di volontà resistente che non si piega 
davanti al gigante americano. ■ 

Pippo Gurrieri 


Battere a 
tappeto il 
territorio, 
costruire il 
movimento 


Contro la crisi. La dignità si conquista 

Cambiare si può 



A ssodato che la storia del “de¬ 
bito” è tutta una truffa per 
spremere al massimo la po¬ 
polazione e stornare risorse 
verso le casseforti del sistema economico- 
finanziario internazionale; assodato che si 
tratta di una delle tante estorsioni che il 
Capitale impone ai subalterni; assodato, 
dunque, che la presunta crisi del debito 
non è stata provocata dalla moltitudine 
che vive e lavora riuscendo a stento a man¬ 
tenersi una vita dignitosa, mentre fasce 
sempre più vaste scivolano verso l’impo- 
verimento, la precarietà e l’insicurezza, 
possiamo concluderne che i lavoratori e i 
disoccupati, i pensionati e i precari, non 
solo non hanno causato questo cosiddetto 
debito - che ora gli si impone di pagare - 
ma sono essi a vantare dei crediti; cioè, 
sono i padroni, i banchieri, i ladroni priva¬ 
ti e di stato ad avere debiti con le classi 
subalterne. 

Allora all’ordine del giorno va messa la 
riappropriazione di quanto ci è dovuto, di 
quanto ci è stato sottratto, rubato, estorto 
dallo Stato e dai capitalisti. E’ una pro¬ 
spettiva di riconquista di spazi di libertà e 
di agibilità, di benessere e di felicità, che 
non può più essere procrastinata. E’ un 
orizzonte di partecipazione da affermare, 
attraverso l’autogoverno delle lotte, per 
l’autogoverno della società. 

Chi fino ad oggi si è sottratto a questa 
prospettiva, ha alimentato la macchina 
dello sfruttamento e dell’alienazione, fa¬ 
cendosi suo complice. Oggi la misura è 
colma, e bisogna cominciare ad erodere il 
consenso volontariamente o involontaria¬ 
mente fornito al Potere. Ed un primo pas¬ 
so è rappresentato dal superamento della 
fase lamentosa per cominciare a liberarsi 
delle tare culturali che costringono a ri¬ 
manere dentro la gabbia culturale e psico¬ 
logica della struttura gerarchica; un’im¬ 
presa apparentemente impossibile, senza 
dubbio difficile, ma che, se si riconduce 
alle sincere aspirazioni di un popolo a vi¬ 
vere in una società migliore e gli si dà la 
giusta centralità, può rivelarsi più facile di 
quanto non si pensi. Queste aspirazioni 
emergono periodicamente, ma deraglia¬ 
no su percorsi fuorvianti e distruttivi, op¬ 
pure imboccano strade rivendicative poi 
regolarmente mortificate dalla schiera di 
capi, burocrati, leaders, che le riconduco¬ 
no negli ovili infami dell’obbedienza. 

Dalla rivoluzione francese a quella rus¬ 
sa, dalla rivoluzione spagnola al Chiapas 
insorto, per periodii più o meno lunghi, la 
spontaneità popolare ha imposto il livella¬ 
mento di ogni gerarchia, il comuniSmo an¬ 
tiautoritario e libero, quali massime 
espressioni della volontà diffusa, e final¬ 
mente realizzati. Oggi occorre nuovamen¬ 
te ridare fiducia alle persone, al popolo; fi¬ 


ducia nelle grandi possibilità dell’iniziati¬ 
va dal basso. 

La prova generale di gennaio ce lo ha 
detto, almeno qui in Sicilia. Il movimento 
dei Forconi, con i suoi vari alleati occasio¬ 
nali, era riuscito a ridare dignità e fiducia 
ad un popolo represso moralmente e psi¬ 
cologicamente, e a farlo diventare quel gi¬ 
gante incatenato che finalmente sembra 
svegliarsi e spezzare le catene della subal¬ 
ternità e della schiavitù. In tante altre lo¬ 
calità italiane sta accadendo la stessa cosa, 
a cominciare dalla Valle Susa che resiste e 
difende coi denti e la coscienza il suo ter¬ 
ritorio. 

Il limite dei Forconi era la mancanza di 
un progetto di cambiamento, che ha im¬ 
pedito di andare sino in fondo, provocan¬ 
do il ripiego su strade percorse e ripercor¬ 
se, verso la demoralizzazione e la 
sconfitta, con il naufragio sul terreno elet¬ 
torale. Certamente ancora non tutto è 
perduto, non tutto è annichilito, e già si 
parla di una seconda “rivoluzione” a fine 
maggio, ma con quali prospettive, ancora 
non è dato a sapere, se non quelle di un ri¬ 
vendicazionismo sempre più realista e del 
rafforzamento di una leadership che già si 
candida a dirigere questo futuro partito 
per tentare di cambiare le cose da dentro 
quel Palazzo che prima si voleva abbatte¬ 
re. 

Invece è tempo che ci si inventino nuo¬ 
ve modalità di far politica che superino 
l’illusione elettoralista e individuino nel 
terreno nudo e crudo il luogo privilegiato 
del confronto-scontro con le controparti: 
gli spazi della vita-non vita, della dispera¬ 
zione quotidiana, della socialità mistifica¬ 
ta, del lavoro negato e sfruttato, da tra¬ 
sformare in spazi di organizzazione, di 
confronto, di scambio, e di lotta; da luoghi 
di sconfitta a luoghi di redenzione cultu¬ 
rale e politica. In Valle Susa la lotta con¬ 
tro la TAV si dispiega lungo l’autostrada, 
i boschi, le città e i paesi, costringendo lo 
Stato a rincorrere la popolazione sul suo 
terreno; e nonostante la sproporzione di 
forze, lo Stato armato non è ancora ri¬ 
uscito ad aver ragione di una popolazione 
decisa a non mollare, forte del sapere che 
ha costruito in questi anni sui rapporti tra 
potere e popolo, sugli imbrogli dell’eco¬ 
nomia e della finanza, sui connubi tra po¬ 
litici e criminalità, sulla necessità di oo- 
porsi a un progetto devastante per 
affermare il diritto ad una esistenza libe¬ 
ra. Ma soprattutto forte di una solidarietà 
senza confini, estesa politicamente e geo¬ 
graficamente, disinteressata nel supporta¬ 
re la lotta contro la TAV ma interessata a 
fare di quella bandiera il vessillo della re¬ 
sistenza di tutti al capitale. 

Gli spazi occupati che germogliano in 
sempre più città, riconquistati alle grinfie 


della speculazione e trasformati in spazi di 
libertà, sono i terreni più adatti a discute¬ 
re, esprimersi, mettere in pratica l’altra so¬ 
cietà antigerarchica, come pure le piazze 
e le strade, quelle che hanno dato speran¬ 
za, con i Forconi, a contadini, disoccupati, 
artigiani, piccoli commercianti, pescatori. 
E i posti di lavoro, ormai trasformatisi in 
templi del ricatto e del terrorismo padro¬ 
nale, che vanno occupati e riavviati in au¬ 
togestione, come è accaduto in Argentina 
e in tante altre realtà. Tutto deve entrare 
a far parte di un movimento generale di ri¬ 
vendicazione di libertà che inglobi lotte 
locali e generali, proteste e ribellioni, ri¬ 
dando ad ognuna di esse la dignità di es¬ 
sere l’anello di una rivoluzione che si ri¬ 
compone giorno dopo giorno. 

E' importante riuscire a costruire una 
realtà altra dal sistema borghese e capita¬ 
lista, sentirsi come parte integrante di una 
società diversa, e questo si può fare a par¬ 
tire dalla rivolta fiscale contro lo stato usu¬ 
raio difensore dei ricchi e dei privilegi, a 
partire dalla battaglia antimilitarista con¬ 
tro il MUOS che colonializza ulterior¬ 
mente le nostre vite e le sottopone a una 
morte lenta in nome del dio della guerra e 
del gran capitale predatore; a partire dal¬ 
la lotta contro il Ponte, portatrice di un’al¬ 
tra visione di gestione del territorio e del¬ 
le risorse; a partire dalla vicinanza agli 
immigrati, vittime di razzismo e sfrutta¬ 
mento ed eterni capri espiatori; a partire 
dalla lotta contro la cancellazione dell’art. 
18, che nasconde la volontà di cancellare i 
lavoratori... Come in Grecia, dove azione 
diretta antistatale e solidarietà dal basso si 
mescolano nella resistenza di un popolo 
alla svendita del suo destino alle banche e 
al capitale internazionale; come nel Chia¬ 
pas insorto che si autogoverna e si autodi- 
fende; come nell’Argentina che si è data 
una rete di economia alternativa in mano 
a lavoratori e popolazione, come nella 
Spagna libertaria del 1936, che tentò l’as¬ 
salto al cielo e ci riuscì. Si tratta di dare vita 
con urgenza a forme di solidarietà sociale 
dal basso che costruiscano l’antistato sin 
da ora, nei luoghi di lavoro requisiti, riav¬ 
viati, autogestiti, nel baratto, nello scam¬ 
bio, nei gruppi di acquisto, nelle mense 
popolari, negli asili nelle botteghe artigia¬ 
nali e nei servizi autogestiti, dove si speri¬ 
mentano le possibilità concrete di fare a 
meno dell’economia capitalista e della 
struttura gerarchica e burocratica. 

Il progetto di una società nuova può na¬ 
scere da subito quale espressione di una 
rivoluzione in corso che rifiuta di rattop¬ 
pare questo sistema, ma si muove per so¬ 
stituirlo con uno radicalmente diverso e 
migliore. Nessuno regalerà il diritto alla 
dignità e al benessere, esso si conquista, 
oggi, subito. ■ 



SCIRUCCAZZU 

Follia o lucidità? 


Luigi Martinelli, da Romano 
Lombardo, in provincia di Berga¬ 
mo, il 3 maggio, anziché spararsi un 
colpo in testa, oppure appendersi a 
una trave, ha imbracciato un fucile a 
pompa e una pistola e si è recato al¬ 
l’Agenzia delle Entrate sequestran¬ 
do quanti si trovavano dentro, im¬ 
piegati e utenti. Questa è stata la sua 
risposta alla morsa usuraia del fisco. 
La sua è stata definita “follia”, per¬ 
ché per i leccapiedi del potere non 
può trattarsi che del gesto di un 
uomo con le rotelle fuori posto. 
Hanno così tentato di esorcizzare e 
isolare un fatto oggettivamente pe¬ 
ricoloso ma anche atteso, che po¬ 
trebbe dare il là a numerose emula¬ 
zioni. 

Si sapeva che la catena dei suicidi 
avrebbe potuto lasciare il posto, pri¬ 
ma o poi, all’esasperazione coscien¬ 
te, alla reazione individuale, all’at¬ 
tacco diretto contro i responsabili 
dei tanti problemi. E’ quello che 
hanno fatto gli operai francesi l’an¬ 
no scorso, quando sequestravano i 
managers aziendali in procinto di li¬ 
cenziarli e buttarli in mezzo a una 
strada. 

Luigi Martinelli in Italia, forse suo 
malgrado, è da questo punto divista, 
un apripista. 

Questo giornale sostiene da tem¬ 
po che bisogna far prendere un bel¬ 
lo spavento ai padroni e ai gover¬ 
nanti, in maniera da costringerli a 
cambiare registro radicalmente alla 
loro politica vampiresca; la strada 
autolesionista imboccata negli ulti¬ 
mi anni da operai, disoccupati e pre¬ 
cari (appollaiati sulle gru, suicidi, 
ecc.), per quanto rispettabilissima, 
perché reazione sincera a un immo¬ 
bilismo strangolante, ora deve cede¬ 
re il passo all’azione diretta indivi¬ 
duale ma soprattutto collettiva 
rivolta contro quei presìdi del pote¬ 
re sparsi sul territorio, prima di al¬ 
zare il tiro verso la testa del proble¬ 
ma. Tante scintille sparse per il 
paese possono probabilmente ac¬ 
cendere la fiamma del cambiamen¬ 
to che tantissimi oramai auspicano, 
titubando, tuttavia, sul come provo¬ 
carlo. Esitazione che ormai non ha 
più ragione di esistere. ■ 

NOVITÀ' 

Un Eco MUOStro 
a Niscemi 

E’ uscito il libro di Antonio Maz- 
zeo “Un Eco MUOStro a Niscemi - 
L’arma perfetta per i conflitti del XXI 
secolo”. Edizioni Sicilia Punto L, col¬ 
lana Storia/Interventi n. 24, pagg. 48, 
euro 4,00. Pensiamo sia importante 
in questo momento diffondere que¬ 
sto piccolo strumento di controin¬ 
formazione. Sconto del 40% per ri¬ 
chieste uguali o superiori alle 5 
copie. Utilizzare il ccp. n. 10167971 
intestato a Giuseppe Gurrieri - Ra¬ 
gusa. info@sicilialibertaria.it 
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■ Cronachetta Iblea 

PASSATO E PRESENTE. 

Dai missili a Comiso al MUOS di 
Niscemi 


NISCEMI. Tre giorni contro il MUOS 



I l 4 aprile Comiso è tornata al 
centro dell’attenzione per una 
iniziativa organizzata nel tren¬ 
tennale della marcia per la pace del 
4 aprile 1982 da una coalizione di 
organismi pacifisti, cattolici, sinda¬ 
cali, giovanili, ecc.. Erano presenti 
alcuni dei protagonisti di quella sta¬ 
gione di lotte contro l’installazione 
dei missili; assieme al reverendo 
Morishita, monaco buddista che 
visse in uno dei campi pacifisti mes¬ 
si in piedi a fianco dell’aeroporto 
Magliocco, vi era Girolamo Piparo, 
allora a capo del CUDIP, comitato 
pacifista locale di cui facevano par¬ 
te molti militanti di sinistra, fra i 
quali Giacomo Cagnes; Antonio 
Mazzeo (che fungeva da moderato¬ 
re), animatore del Comitato messi¬ 
nese per il disarmo unilaterale; To¬ 
nio Dall’Olio, prete pugliese di Pax 
Christi e di Libera Internazionale, 
che ha esordito chiedendo scusa per 
le posizioni dei vertici della chiesa 
iblea, che in quegli anni “stavano 
dall’altra parte del filo spinato”, con 
gli americani e a favore della milita¬ 
rizzazione. Ma c’erano anche Lu¬ 
ciana Castellina, Nicola Cipolla, 
Lranco La Torre, figlio di Placido, 
che il 30 aprile rimase ucciso da una 
mafia che voleva bloccare i provve¬ 
dimenti legislativi di cui La Torre ed 
altri erano autori, e che si poneva, 
come sempre, quale garante degli 
americani per il controllo del terri¬ 
torio. Gli organizzatori hanno volu¬ 
to che intervenisse anche il Procu¬ 
ratore della Repubblica di Ragusa 
Carmelo Petraia, che però non si è 
soffermato sul ruolo repressivo di 
questa Procura in quegli anni. Al¬ 
cuni dei relatori avrebbero fatto 
meglio a restarsene a casa, tanto 
non avevano nulla da dire (la segre¬ 
taria regionale della CGIL, il segre¬ 
tario dell’ARCI). 

Com’era prevedibile, molti han¬ 
no fornito un quadro spurgato dai 
tanti problemi che animavano il 
movimento contro la base NATO, 
alcuni hanno ripetuto la considera¬ 
zione che alla fine, visto che la base 
nel 1988 venne smantellata in se¬ 
guito agli accordi USA-URSS, il 
movimento ottenne comunque una 
vittoria. Tra gli interventi che hanno 
riportato la discussione sul terreno 
reale ci sono stati, a mio avviso, ol¬ 
tre a quello di chi scrive, quello di 
Alfonso Di Stefano (Campagna per 
la smilitarizzazione di Sigonella) e 
quelli di Mazzeo e Cipolla. 

Tutti noi siamo stati interamente 
risucchiati da quell’impegno; que¬ 
sto giornale dal 1981 al 1985 è stato 
quasi monograficamente dedicato 
alla questione Comiso e dintorni; le 
tante sensibilità che orbitavano nel¬ 
la sinistra videro le loro esistenze 
coinvolte in una vicenda dalla qua¬ 
le non si poteva rimanere estranei. 
Non erano ammesse posizioni neu¬ 
trali, e moltissimi scegliemmo la lot¬ 
ta in prima persona. Il movimento 
in realtà non fu altro che un insieme 
di presenze ricche di diversità, di ap¬ 
procci differenti, di ideologie ben 
distinte che ritrovavano l’unità da¬ 
vanti a un repressione durissima, 
violentissima, che non si limitava 
solo alle cariche della polizia, be¬ 
stiali e criminali contro chiunque 
manifestasse il proprio dissenso, 
foss’anche un anziano, un disabile 
in carrozzella, una mamma con 
bambini; ma proseguì nelle aule dei 
tribunali locali, teatro di decine e 
decine di processi, con tanto di con¬ 
danne, fogli di via, multe... 

Le differenze metodologiche e 
politiche erano tante tra chi privile¬ 
giava un impegno di tipo istituzio¬ 
nale: raccolte di firme, sostegno al¬ 
l’azione dei partiti, ecc., e chi che 
prediligeva azioni di testimonianza 
come preghiere, veglie, fiaccolate; 
agli altri che sostenevano la neces¬ 
sità di azioni simboliche come en¬ 
trare dentro la base, ostacolarne i 
lavori; a chi, come gli anarchici e le 
leghe autogestite che promuovem¬ 
mo, puntava tutto sull’occupazione 
del Magliocco per impedire l’inizio 
dei lavori. Lino a tutto il 1983 que¬ 
st’arco di posizioni, spesso intrec¬ 
ciate fra di loro, convivevano e si 
scontravano, e soprattutto polemiz¬ 
zavano apertamente con i tanti col¬ 
laborazionisti della NATO, moltis¬ 
simi annidati nello stesso partito 
comunista comisano, dove emerge¬ 
vano, man mano che i lavori prose¬ 


guivano, posizioni possibiliste che 
richiedevano contropartite per il 
territorio in cambio del consenso 
alla base atomica; oppure in CGIL- 
CISL e UIL, che rivendicavano la 
precedenza ai lavoratori locali nelle 
assunzioni presso i cantieri della 
base. 

Le posizioni che spingevano per 
le azioni dirette e l’occupazione fu¬ 
rono boicottate, combattute, deni¬ 
grate, messe in minoranza; preval¬ 
sero le altre, ambigue e moderate, e 
la base venne costruita, i missili a te¬ 
stata nucleare arrivarono, e per tut¬ 
ti fu una sconfitta pesantissima, che 
lasciò il posto al senso d’impotenza, 
alla smobilitazione di quasi tutti i 
campi pacifisti. Restammo i locali: il 
Cudip, il gruppo anarchico, la Ver¬ 
de Vigna, a tenere la fiaccola della 
resistenza in mano. Poi, gli stessi po¬ 
tenti che avevano voluto la corsa 
agli armamenti, decisero di sman¬ 
tellare le loro basi, e così i missili an¬ 
darono via. Ma non fu una vittoria 
del movimento pacifista o antimili¬ 
tarista. Se fosse stato così, la lezione 
sarebbe servita anche per impedire 
quel processo di militarizzazione 
della Sicilia che porterà in pochi 
anni a costruire nuove basi america¬ 
ne, come quella di contrada Ulmo a 
Niscemi, del 1991, o la grande 
espansione di Sigonella, diventata 
oggi la più potente base USA d’Eu¬ 
ropa. 

Lesperienza comisana, intensa e 
ricca come non mai, però può esse¬ 
re utile ancora, perché, come si sa, la 
Sicilia è sempre più una fortezza ar¬ 
mata; il 70% delle azioni militari 
contro la Libia sono partite da qui; 
la guerra di Libia è servita a testare 
i droni (aerei senza pilota) che par¬ 
tivano per bombardare, dando vita 
ad una nuova fase dei conflitti, quel¬ 
la in cui è il computer a dirigere, 
mentre l’uomo sta il più possibile 
lontano dai fronti, dagli eccidi, dagli 
“errori”, dalla morte e dalla violen¬ 
za distruttrice. 

A questo serve il MUOS, il siste¬ 
ma di comunicazioni basato su quat¬ 
tro potenti stazioni radar (in Virgi¬ 
nia, alle Haway, in Australia e a 
Niscemi): una scelta che condanna 
la Sicilia a far da portaerei naturale 
per le guerre americane e quindi 
sgombra il campo da altre pretese 
dei siciliani; una decisione - compli¬ 
ci i vari governi regionali e naziona¬ 
li - che carpisce le ali al sogno di un 
mondo migliore da costruire dove 
viviamo. In più, un impianto danno¬ 
sissimo per le emissioni di onde elet¬ 
tromagnetiche letali sugli abitanti 
della Sicilia, per le interferenze che 
comporterà per gli impianti posti 
nel raggio di alcune decine di chilo¬ 
metri, e che, di fatto, annulla lo stes¬ 
so aeroporto di Comiso, che proprio 
su quella base Nato è sorto. 

Penso che andrebbero evitati gli 
errori che facemmo allora; ancora 
oggi, per andare dietro alle promes¬ 
se di Lombardo o alle strategie isti¬ 
tuzionali di sindaci e politici, si sono 
persi anni preziosi, con l’unico risul¬ 
tato che i lavori si stanno comple¬ 
tando, che il parco naturale della su¬ 
gherete dove sorge la base, è stato 
sventrato, e che c’è ancora da far 
prendere coscienza a un’intera po¬ 
polazione, sulla gravità di quanto sta 
accadendo. 

Come c’insegna la resistenza in 
Valle Susa, le lotte si fanno e si pos¬ 
sono vincere solo sul terreno fisico, 
sui luoghi del contendere, mentre le 
altre strade risultano lunghe, tor¬ 
tuose, infruttuose e inquinanti dal 
punto di vista politico e morale. 

Anche a Niscemi la lotta può ave¬ 
re una chance se farà del terreno 
sottoposto a scempio il suo campo 
di battaglia privilegiato, e se cucirà 
in maniera capillare un fronte po¬ 
polare di resistenza nei paesi e nel¬ 
le città, nei posti di lavoro e nelle 
scuole. ■ 

Joseph Gourrier 



S tenta a decollare la mobilita¬ 
zione contro la costruendo 
stazione MUOS di Niscemi 
all’interno della base radar della 
marina militare USA e del sito na¬ 
turalistico della sughereta. La “tre 
giorni” del 29 aprile/primo maggio 
ha dimostrato tutti i limiti del movi¬ 
mento, ma ha anche fatto emergere 
quanto di potenzialmente positivo 
vi sia e quali possano essere le basi 
perché la lotta possa fare un salto di 
qualità. 

Gli sforzi organizzativi non pos¬ 
sono nascondere lo spreco di ener¬ 
gie che andrebbero utilizzate più 
proficuamente; ingenuità da una 
parte e forzature dall’altra, hanno 
depotenziato una iniziativa che po¬ 
teva rappresentare una base di ri¬ 
partenza. In parte hanno rimediato 
quei compagni locali che, assieme 
ad altri esterni, si sono spesi perché 
il programma della manifestazione 
venisse modificato in modo da pre¬ 
vedere una puntata in contrada 
Ulmo, sede della base, dove si è 
svolta un’assemblea. Sicuramente la 


Q uest’anno per il Primo 
Maggio a Portella della Gi¬ 
nestra non si è assistito sol¬ 
tanto alla solita retorica di comme¬ 
morazione della strage fatta da 
partiti e sindacati sul viale del tra¬ 
monto, ma si è tornato a parlare 
davvero di politica. Quest’anno il 
primo maggio si è trasformato in un 
occasione di contestazione al go¬ 
verno Monti, alla riforma del Mini¬ 
stro Fornero tesa a smantellare di¬ 
ritti e precarizzare sempre di più il 
lavoro, e soprattutto al segretario 
del PD Bersani che queste politiche 
le supporta e ogni tanto sembra di¬ 
menticarsi quanto la sua agibilità 
politica all’interno delle piazze sia 
finita. Così a ricordargli quanto sia 
inaccettabile la sua presenza a Por¬ 
tella della Ginestra, come in qua- 


Trapani, in piazza per il lavoro e 
contro la repressione 
Sabato 21 aprile si è svolta la ma¬ 
nifestazione indetta dal Collettivo 
lavoratori in lotta del Cantiere Na¬ 
vale di Trapani per protestare con¬ 
tro lo sgombero e rilanciare la lotta 
per il lavoro. Il corteo, aperto dallo 
striscione “La dignità non si sgom¬ 
bera” ha raccolto l’adesione di di¬ 
verse realtà politiche e associative di 
Trapani e Palermo. Presenti, come 
sempre, gli anarchici del Gruppo 
“Salsedo” che hanno organizzato 
uno spezzone rosso e nero aperto 
dalla scritta: “Contro i licenziamen- 


Dopo un’attenta analisi della si¬ 
tuazione locale, dove la popolazio¬ 
ne tutta, nonostante la situazione 
stagnante dovuta all’estrema preca¬ 
rietà e al diffuso e radicato clienteli¬ 
smo, ha mostrato negli anni, ma an¬ 
cora oggi purtroppo è così, un 
completo disinteresse ai vari stimo¬ 
li “alternativi”, abbiamo deciso di 
sperimentare una nuova realtà di 
lotta che ha uno scopo ben preciso: 
stimolare quante più persone possi¬ 
bili per un vero cambiamento cultu¬ 
rale in direzione dell’Anarchia. 

Non volendo rinunciare al sogno 
di un mondo migliore, la soluzione 
optata è stata quella di dar vita ad 
una realtà capace (si spera) di avere 
la forza dirompente di un treno in 
corsa: Il LocoMotore, appunto. 
Esso, inteso anche come “motore 


campagna elettorale ha inciso nega¬ 
tivamente sugli eventi, segno che le 
elezioni continuano ad essere un 
elemento di divisione da cui il movi¬ 
mento dovrebbe tenersi alla larga in 
futuro. 

Ci si aspettava una maggiore af¬ 
fluenza di gente da tutta la Sicilia, 
ma purtroppo così non è stato, spe¬ 
cie il 29 aprile, qando circa 300 per¬ 
sone hanno sfilato per le vie di Ni¬ 
scemi e poi in auto hanno raggiunto 
la base NATO dove, sotto un bosco 
di antenne, si è svolta l’assemblea, 
con vari interventi, fra i quali quello 
di Massimo Coraddu, che ha ricor¬ 
dato la resistenza dei sardi contro le 
installazioni militari, e come queste 
espressioni di protesta popolare pos¬ 
sano essere vincenti se il coinvolgi¬ 
mento riesce e la lotta si fa insisten¬ 
te. Già il giorno prima, in un 
convegno organizzato dai Cobas 
della scuola, Coraddu era stato pre¬ 
ciso nell’indicare la reale portata di 
quanto si sta per costruire a Niscemi, 
spiegando il pericolo delle onde elet¬ 
tromagnetiche del MUOS. 


lunque altra piazza del primo Mag¬ 
gio e delle lotte reali, sono stati un 
centinaio di manifestanti tra NoTav, 
studenti, precari e sindacati di base. 
Bersani è stato oggetto di contesta¬ 
zione sin dalla prima mattinata 
quando il suo intervento previsto 
presso la casa del popolo di Piana 
degli Albanesi è stato interrotto a 
più riprese senza permettergli che il 
suo discorso potesse fungere da cas¬ 
sa di risonanza per le sue campagne 
elettorali e per le politiche di sacrifi¬ 
ci del governo Monti. 

Dopo lo svolgimento del corteo 
tra Piana e Portella della Ginestra, al 
quale era presente anche uno spez¬ 
zone regionale dell’opposizione so¬ 
ciale partecipato da centinaia di per¬ 
sone, il segretario PD è stato colpito 
da un’altra, ancora più fragorosa, 


ti, azione diretta”. All’iniziativa, 
hanno partecipato anche compagni 
palermitani della Federazione 
Anarchica Italiana e della Federa¬ 
zione Anarchica Siciliana. 
Gli operai trapanesi hanno ufficial¬ 
mente annunciato la costituzione 
della cooperativa “Bacino di care¬ 
naggio” con la quale si vuole rileva¬ 
re e autogestire il cantiere. Un per¬ 
corso di autodeterminazione che 
proprio gli anarchici trapanesi ave¬ 
vano pubblicamente suggerito alcu¬ 
ni mesi fa come ipotesi praticabile 
per uscire dal cappio della crisi e dei 
licenziamenti. 


del luogo”, non vuole essere un cir¬ 
colo, né un movimento, ma, piutto¬ 
sto, un percorso, o più appropriata- 
mente un “binario”, per chiunque 
senta il desiderio ardente di non sot¬ 
tomettersi più all’esistente. 

Seppur con non poche difficoltà, 
abbiamo già avviato una campagna 
di controinformazione proponen¬ 
do incontri a tema e distribuendo vo¬ 
lantini astensionisti in vista delle am¬ 
ministrative. Forti del nostro ideale, 
e convinti di poter realizzare nel pre¬ 
sente un progetto autogestionario e 
antiautoritario, a cui ogni uomo ve¬ 
ramente libero mira, ci siamo lan¬ 
ciati a folle velocità sull’unico bina¬ 
rio che non prevede fermate, il 
binario dell’Anarchia. 

il LocoMotore 
Binario Culturale Libertario 


Anche se con un po’ di contrat¬ 
tempi, il programma si è poi svilup¬ 
pato aH’interno del sito naturalistico 
della sughereta, dove i compagni lo¬ 
cali hanno impiantato un campo per 
dibattiti e concerti, e dove si sono po¬ 
tuti approfondire i vari aspetti della 
questione. Le molte assenze ci ripor- 


contestazione che ha ribadito quan¬ 
to fosse sgradita la sua presenza. 
La piazza ha decretato di non voler 
accettare che, chi non si fa scrupoli a 
parlare di sacrifici da scaricare sui la¬ 
voratori e sui soggetti deboli o chi 
supporta e avalla la costruzione del 
treno ad alta velocità in Val Susa 
nonostante la resistenza portata 
avanti dalla popolazione valligiana, 
abbia la possibilità di partecipare a 
momenti di memoria di chi ha vissu¬ 
to le manifestazioni e le piazze pa¬ 
gando con la vita la propria determi¬ 
nazione a cambiare lo stato di cose. 
Sessantacinque anni fa, infatti, que¬ 
ste campagne erano state al centro di 
una grande manifestazione contadi¬ 
na volta all’occupazione delle terre 
dei latifondi. Questa manifestazione, 
la prima della festa dei lavoratori 


L avorare 10 ore in campagna 
per 15 euro è una realtà non 
solo a Paterno (vedi inchiesta 
di M. Barresi che inizia sulla prima 
pagina de LaSicilia del 24/4/2012, e 
prosegue in seconda e in terza pagi¬ 
na), ma in buona parte del nostro ter¬ 
ritorio, regionale e meridionale, ri¬ 
servata a tutta la manodopera 
straniera (vedi CGIL-FLAI-Sicilia). 
Le modalità di assoldamento sono 
identiche da decenni: alle 5 del mat¬ 
tino, nelle piazze convenute, i “capo¬ 
rali” scelgono siciliani e stranieri che 
fanno salire sui furgoni o sui camion 
per condurli nelle campagne. 5 euro 
a persona è quanto l’ingaggiato deve 
dare al “caporale”. 

Chi viene assoldato per la raccolta 
delle arance di Scordia o Lentini può 
decidere se essere pagato 20 euro o 
50 centesimi a cassetta. Per il brac¬ 
ciante siciliano la paga è 40-45 euro 
al giorno. I criteri di selezione sono 
veloci: il “caporale” guarda e tasta i 
muscoli, ricorda le “capacità” e so¬ 
prattutto la propensione a non ribel¬ 
larsi a questo sistema, anche quando 
si rimane a terra. 

Hanno provato a ribellarsi, ma inu¬ 
tilmente: alcuni si sono aggregati al 
movimento dei forconi, ma hanno 
solo perso 10 giornate lavorative; al¬ 
tri - quando non vengono pagati - 
hanno minacciato di chiamare i cara¬ 
binieri, ma sono stati solo derisi. 

“La nostra vita è una merda - dice 
un tunisino all’inviato de La Sicilia - 
ma qui ve la passate male pure voi ... 
Fra un po’ a raccogliere arance ci an¬ 
drete pure voi italiani, con la stessa 
paga che danno a noi tunisini. Proprio 
come ora venite a mangiare alla Cari- 
tas accanto a noi e prima vi faceva 
schifo” 

Linchiesta di M. Barresi riporta i 
dati dei sindacati: su 29.000 brac¬ 
cianti iscritti nella provincia di Cata¬ 
nia, 18.000 sono la manodopera ef¬ 
fettiva, a cui bisogna aggiungere altri 
22.000 in nero. 98 sono i braccianti 
agricoli stranieri ufficiali, a cui biso¬ 
gna aggiungerne almeno 2000 irre¬ 
golari. 

Bonifici bancari che coprono solo 
una parte del lavoro reso, fatture fal¬ 
se, buste paghe gonfiate sono alcune 
delle modalità di sfruttamento, che 


tano alla realtà; come diceva un 
compagno nel suo intervento davan¬ 
ti la base, non possiamo contare solo 
su facebook per coinvolgere le per¬ 
sone, va fatto un lavoro porta a por¬ 
ta per spiegare il MUOS alla gente e 
far crescere la partecipazione popo¬ 
lare. 


dopo la dittatura del ventennio fa¬ 
scista, era stata repressa nel sangue 
dagli apparati politico-mafiosi a ser¬ 
vizio di capitale e latifondisti. Quegli 
stessi interessi che oggi sono portati 
avanti proprio dalla cricca tecnocra¬ 
tica di Monti e dei suoi lacchè, que¬ 
gli stessi interessi che Bersani e il PD 
portano avanti in Val di Susa insieme 
alla lobby SiTav. Bersani dunque 
non è riuscito a sfilare tranquilla¬ 
mente in una piazza che dopo oltre 
sessantanni è tornata ad esprimere 
incompatibilità e conflitto, perché il 
primo maggio torni ad essere una 
giornata di lotte sociali e non di sem¬ 
plice ricordo. Da Torino a Palermo 
dunque un primo maggio di lotta e 
non di mera ricorrenza. 

Redazione lnfoaut.org 
Da Siciliantagonista.org 


interessano il 50% della manodope¬ 
ra nell’agricoltura. 

I controlli delle forze dell’ordine e 
dell’ispettorato del lavoro si sono in¬ 
tensificati, ma occorre costanza e vi¬ 
sibilità. Venerdì 27 aprile una grande 
manifestazione dei sindacati, contro 
la deregulation dei voucher. E i “ca¬ 
porali” sono sempre lì, a dettar legge 
e a porre condizioni. 

argocatania.org 

FORCONI. Dal 28 

maggio di nuovo 
in piazza 

Hanno annunciato una nuova mo¬ 
bilitazione per il prossimo 28 maggio 
i Forconi di Ferro e Scarlata, quando 
si riuniranno agli autotrasportatori 
per dare vita, forse, a nuovi blocchi 
stradali e a nuove forti proteste. 

I toni sono sempre gli stessi: la ri¬ 
voluzione ormai è inevitabile, visto 
che tutte le richieste del movimento 
sono state rigettate dai governi re¬ 
gionale e nazionale. E per comuni¬ 
care questa rivoluzione, i leaders dei 
Forconi si sono recati alle Prefetture 
per incontrare i rappresentanti dello 
Stato. 

Questa volta alcuni della base nu¬ 
trono forti perplessità sull’unità d’a¬ 
zione con gli autotrasportatori, che 
hanno oscurato le esigenze della 
massa di lavoratori e cittadini scesa 
nelle strade a gennaio, per poi riti¬ 
rarsi di buon ordine. Tuttavia il mo¬ 
vimento non ha alternative: o alza i 
toni dello scontro, oppure è destina¬ 
to a un lento declino, visto che si è 
giocato tutto facendo leva sul disagio 
diffuso dei siciliani e promettendo 
una battaglia dura fino alla vittoria. 

Se Ferro e compagni vogliono por¬ 
tare a casa qualcosa (che a questo 
punto somiglia sempre più a un ri¬ 
sultato elettorale alle prossime re¬ 
gionali di ottobre, più che la realiz¬ 
zazione di qualcuno dei punti della 
piattaforma), devono premere sul¬ 
l’acceleratore della protesta. Eocca- 
sione sarà utile per fare chiarezza e 
stimolare un’autonoma gestione del¬ 
la lotta da parte della base. 


PRIMO MAGGIO. Bersani contestato a Portella 


TRAPANI. In piazza per 
il lavoro e contro la 
repressione 
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Facebook. Il Leviatano del Mondo Nuovo 

Il libro delle facce 


AL DI QUA. Mariologi e 
mariuoli 


S i fa un gran parlare di Face¬ 
book, anzi, diciamo pure or¬ 
mai che forse l’argomento è 
un po’ stantio: dopo il film, la quo¬ 
tazione stellare alla borsa di Nuova 
York e i fiumi di notizie quotidiane 
sul colosso della rete sociale (com¬ 
presi gli inevitabili aggiornamenti 
sulla vita pubblica e privata del suo 
fondatore), sembra che ci sia rima¬ 
sto poco da dire a riguardo. 

E certamente non spero io, picco¬ 
lo piccolissimo parassita della rete 
globale, di aggiungere novità al già 
noto... eppure c’è una giustificazio¬ 
ne per un articolo del genere - altri¬ 
menti inutile - e si lega più in gene¬ 
rale alla posizione del mondo 
libertario nei confronti del sociale 
virtuale, quello del web 2.0. 

Facebook è senza dubbio lo 
specchio di questi nostri tempi che 
viviamo, sarà ricordato dagli storici 
come il fenomeno più importante di 
questi decenni e senza dubbio gio¬ 
cherà - come già sta facendo - un 
ruolo sempre più importante nelle 
vite di noi tutti, e non ci vuole certo 
la palla di cristallo per simili affer¬ 
mazioni! Premetto, per dovere di 
cronaca che - pur essendo io un con¬ 
vinto fautore della tecnologia e un 
grande utilizzatore di mezzi e stru¬ 
menti tecnologici - non posseggo né 
ho mai posseduto un account su fa¬ 
cebook (mentre invece circa 3 anni 
fa ebbi un account twitter - in tempi 
assolutamente non sospetti - per po¬ 
che settimane, salvo poi rendermi 
conto che non mi serviva a nulla). 

Ma nonostante la mia assenza 
dal suddetto network sociale, negli 
ultimi anni ho forzatamente dovuto 
più volte scontrarmi con facebook, 
la sua invadenza e le molteplici cri¬ 
tiche mossegli dalle più svariate par¬ 
ti (si veda per un riassunto generale 
delle mole di critiche l’ottima e com¬ 
pletissima pagina di wikipedia in in¬ 
glese, 

http://en.wikipedia.org/wiki/Criti- 
cism_of_Facebook). 

I problemi che sono stati eviden¬ 
ziati negli anni (e alcuni anche risol¬ 
ti strada facendo) riguardano dav¬ 
vero uno spettro enorme di 
questioni: in primis senza dubbio la 
gestione dubbia e senza scrupoli di 
una mole impressionante di dati 
sensibili che fanno gola a un sacco di 
gente piena di soldi là fuori. Imma¬ 
ginate di avere a disposizione una 
banca dati con i gusti, le abitudini, i 
sogni di milioni e milioni di persone 
(suddivisi per classi di età, istruzio¬ 


ne, religione, sesso, etc.) ... capite 
immediatamente da soli qual è il 
vero capitale di facebook. Ma non 
pensiamo solo all’interesse spasmo¬ 
dico dei grandi colossi multinazio¬ 
nali per queste banche dati (il cosid¬ 
detto data mining): spesso forze di 
polizia di vari paesi hanno avuto pie¬ 
no accesso a questi dati, vista la po¬ 
litica estremamente collaborazioni¬ 
sta dei vertici aziendali. 

Ed è anche bene ricordare che fa¬ 
cebook rappresenti un unicum giuri¬ 
dico: infatti l’azienda è proprietaria 
dei contenuti che gli utenti caricano 
nei rispettivi profili, ma non giuridi¬ 
camente responsabile degli stessi! 
Un paradosso, si potrebbe pensare, 
e invece no ... una nuova prospetti¬ 
va per la giurisprudenza e una pac¬ 
chia per l’azienda, che tollera ac¬ 
count decisamente “particolari” 
(invoca la libertà di parola per di¬ 
fendere 1’esistenza di gruppi nega- 
zionisti), ma richiede con una circo¬ 
lare interna la rimozione di tutte le 
foto di donne che allattano al seno in 
quanto violano le norme anti-por- 
nografia dell’azienda stessa! 

Ma oltre la privacy (che coinvol¬ 
ge ovviamente anche altre questioni, 
qui tralasciate per problemi di spa¬ 
zio), ci sono una serie di altri aspetti 
che rendono sempre più controver¬ 
so l’utilizzo di facebook (cito sempre 
dalla pagina inglese di wikipedia, già 
ricordata sopra): si va da problemi 
psicologici e personali quali l’au¬ 
mento dei divorzi che citano proprio 
il profilo su facebook del coniuge (e 
la qualità o la quantità dei contatti 
presenti) come causa della separa¬ 
zione, a un generale peggioramento 
della qualità della propria vita socia¬ 
le a seguito delle difficoltà connesse 
con la gestione di un account e di nu¬ 
merosi amici virtuali (i quali spesso 
richiedono “etichette” di comporta¬ 
mento differenti), a problemi tecni¬ 
ci (come il tracciamento - tramite co- 
okies - degli utenti che hanno 
disattivato il loro account). 

Ma tutte queste cose le trovate 
navigando in giro per la rete e non 
voglio ripeterle qui: il punto spero 
interessante per questo giornale e 
per i nostri lettori è un altro ... da 
anarchico o libertario, o simpatiz¬ 
zante di questi approcci alla vita e 
alle cose, come ci si deve porre nei 
confronti di facebook? Premetto che 
io non sono un grande fautore di im¬ 
postazioni di parte o di partito, cui i 
militanti si devono allineare: viva il 
relativismo, sempre e comunque. 


Però nella rilassatezza della consa¬ 
pevolezza che ognuno può e deve 
fare ciò che gli aggrada maggior¬ 
mente senza censori di sorta, biso¬ 
gna anche ammettere che condivi¬ 
dere una visione del mondo espone 
un gruppo - per quanto anticentra¬ 
lista e antiautoritario come il nostro 

- a una morale collettiva, non coer¬ 
citiva nei confronti dell’individuo, 
per carità ... ma comunque esi¬ 
stente e presente, una guida insom¬ 
ma. 

Dunque pongo la domanda terri¬ 
bile: io, da anarchico, come mi devo 
porre nei confronti di facebook? 

Da parte mia posso solo prova¬ 
re a dirvi il mio modo di vedere la 
cosa (e vi prego di accoglierlo in 
quanto tale, un modesto parere): 
l’anarchico nel nostro mondo vive 
una situazione difficile; da una par¬ 
te sa bene che le cose che non van¬ 
no sono tante, ma dall’altro deve vi¬ 
vere: possiamo negare forse che le 
compagnie petrolifere rappresenti¬ 
no una piaga nel nostro mondo, 
causano guerre, inquinamento, 
sfruttamento di territori e persone 
e altre cose terribili? Certamente 
no: eppure a molti di noi (a tutti?) 
capita di dovere utilizzare un’auto, 
magari anche per andare a un in¬ 
contro del movimento, o per pre¬ 
sentare un libro anarchico ... Face¬ 
book per me è la stessa cosa: so che 

- permettetemi una semplificazio¬ 
ne - è il male, ma capisco bene che 
per molte persone rappresenti una 
risorsa, un’occasione o anche solo 
uno svago o chissà che altro. 

lo personalmente ho risolto 
questo dilemma di vita così, con un 
relativismo individualista: l’indivi¬ 
duo può e deve essere libero di fare 
ciò che lo fa stare meglio nel mon¬ 
do che vive (fuma le sigarette delle 


megacorporation del tabacco? Non 
c’è problema, se la cosa lo fa stare 
bene). Se invece ci si sente di potere 
rinunciare a queste nocività, ben 
venga un’attitudine più “hardcore”: 
inutile dire che per me facebook è 
assolutamente nella lista delle cose 
cui è possibile rinunciare! 

Una disciplina ancora più seve¬ 
ra ho imposto ai progetti libertari 
(non più di individui dunque parlia¬ 
mo, ma di collettivi, gruppi e quan- 
t’altro) di cui sono stato parte negli 
anni, e trovo che scegliere una mag¬ 
giore “integrità” in questi contesti 
sia di vitale importanza: se spingia¬ 
mo per uno stile di vita differente, se 
speriamo che il mondo cambi anche 
con la nostra azione, allora dobbia¬ 
mo pensare di evitare il coinvolgi¬ 
mento (anche economico, visto il 
guadagno enorme che queste azien¬ 
de fanno sui nostri account, sui no¬ 
stri contenuti!) in tutte queste realtà 
“cattive” e cercare il più possibile ca¬ 
nali alternativi, sforzarci di non ap¬ 
piattirci sull’ovvio, sul massificato. 
Naturalmente anche a questo ri¬ 
guardo - cioè a quello dei gruppi 
anarchici o libertari che utilizzano 
facebook - molti (compreso il gior¬ 
nale che leggete) preferiscono con¬ 
trapporre il sempre valido punto 
della propaganda, del raggiungi¬ 
mento del maggior numero di per¬ 
sone: è un punto importantissimo e 
fondamentale, e non può certo esse¬ 
re ignorato come se nulla fosse. 

E dunque, per concludere, come è 
giusto che sia, non esiste una rispo¬ 
sta, che sia una sola e univoca. 

Però c’è una cosa che secondo me 
dobbiamo mantenere chiara: cosa è 
anarchico e cosa non lo è affatto. E 
facebook non lo è. 

«Col facebook magari avrai li¬ 
monato, avrai conosciuto l’amore 
della tua vita, o fatto tante belle fe¬ 
ste, avrai pubblicato le foto e i video 
del tuo gruppo di pilates, espropria¬ 
to un supermercato e fatto pure la ri¬ 
voluzione, e intanto faccialibro ha 
incassato miliardi di dollari. 

Tu c’hai messo i contenuti, le rela¬ 
zioni umane, gli affetti, le malattie 
veneree, il sangue e il corpo, loro ci 
hanno messo tanti computer, un tot 
di codice, una strategia di marketing, 
e qualche milione di dollari, poi sono 
stati a guardare i soldini piovere nel¬ 
le loro tasche [...]» da cavallette.au- 
tistici.org 

Gianpiero 

gp@bruttocarattere.org 


5 STELLE. Grillo e l'obiettivo dei nuovi dominanti 


I l mondo della politica, si sa, è 
sempre stato ed è il luogo dove di 
volta in volta, figure e figuri nuo¬ 
vi saltano sul carro elettoralistico 
per cercare di ottenere il più ampio 
consenso possibile, onde riuscire ad 
arrampicarsi nelle stanze dei botto¬ 
ni nella speranza di sostituire quelli 
che considerano fautori dei mali so¬ 
ciali. 

Ultimo è il caso del nuovo tribu¬ 
no che, a quanto pare, affascina e 
coinvolge migliaia di persone con i 
suoi comizi telematici e non, ed è 
anche riuscito già a piazzare qualche 
suo esponente in alcuni consigli re¬ 
gionali e comunali. 

Per chi non l’avesse capito, stiamo 
parlando di Beppe Grillo e del suo 
Movimento 5 Stelle, che, da quando 
ha preso il via, nel 2008, ha macina¬ 
to risultati elettorali positivi tanto da 
fargli venire il delirio di onnipoten¬ 
za, visto che da tempo afferma che 
alle prossime elezioni politiche ot¬ 
terrà il 25/30% ed andrà al governo. 

I fenomeni che ciclicamente si 
manifestano, come quello incarnato 
dal comico di Genova, sono un ter¬ 
mometro sociale che segnala quan¬ 
to ampi strati di masse popolari ab¬ 
biano realmente voglia di farla finita 
con il metodo di gestione sociale im¬ 
posto dai partiti e dalle forze sociali 
autoritarie e stataliste. 

Eemergere di queste situazioni, 
che la storia d’Italia già conosce ab¬ 
bastanza bene - basti ricordare l’e¬ 
sperienza dell’Uomo Qualunque 
per arrivare ai miserabili della Lega 
Nord - sta a dimostrare che, se da 
un lato si aprono interessanti spazi 
per la reale costruzione i movimen¬ 
ti di lotta sociale dal basso, dall’altro 
lato arriva sempre il recuperatore 
istituzionale di turno che, cavalcan¬ 
do l’onda dell’antipartitismo, ripor¬ 


ta il potenziale di rivolta all’interno 
dei palazzi e della stessa politica che 
ipocritamente si vuole sconfiggere. 

Oggi questo lavoro di recupero 
democratico-borghese lo sta chiara¬ 
mente assolvendo il Movimento 5 
Stelle di Grillo, anche se i suoi pro¬ 
tagonisti sono convinti del contrario. 
Nonostante i loro programmi possa¬ 
no essere largamente condivisibili, il 
peccato originale sta nel non conce¬ 
pire che la differenza sostanziale ri¬ 
guarda la metodologia. 

Diamo un’occhiata al loro pro¬ 
gramma. Sull’ambiente: vogliono 
acqua pubblica, energia pulita, rifiu¬ 
ti zero, mobilità sostenibile e lotta 
alla cementificazione, in buona so¬ 
stanza, lo storico programma dei 
Verdi; eppure i Verdi in Italia hanno 
governato ma non abbiamo visto 
realizzata questa enunciazione. 
Hanno ideologicamente la visione 
del “bene comune”, com’è sempre 
stato nel DNA della “sinistra”, ma i 
risultati li conosciamo, e si chiamano 
PD. Sono contro il carrierismo poli¬ 
tico e contro la casta, ma le caste ten¬ 
dono sempre a conservare i loro pri¬ 
vilegi. Dicono di essere contro 
l’Europa delle banche, a favore di 
quella dei popoli, questo slogan ap¬ 
parentemente affascinante ricorda 
molto quello delle destre, non a caso 
è uno dei cavalli del Fronte Nazio¬ 
nale Francese. Sono contro il finan¬ 
ziamento pubblico ai partiti e alla 
stampa, ma intanto il loro consiglie¬ 
re regionale del Piemonte incassa 
2.500 euro netti al mese ed il resto 
viene versato su un conto corrente 
separato di cui loro sono i gestori. 
Dichiarano di odiare il leaderismo 
ma per loro Beppe è infallibile. Oggi 
odiano Monti ed il suo governo tec¬ 
nico perché rappresenta la Goldman 
Sachs e le banche europee, ma fino 


al 2011 Grillo era favorevole ai go¬ 
verni tecnici. 

Davide Bono, consigliere M5S 
piemontese, dichiara che loro non 
ce l’hanno con nessuno in partico¬ 
lare perché anche chi governa è vit¬ 
tima del sistema, tipica visione ecu¬ 
menica; risulta difficile considerare 
vittime figuri come Monti, Folero, 
Alfano, Bersani, Casini, Napoleta¬ 
no, Prodi o Berlusconi. Eargomen- 
to potrebbe essere approfondito, 
ma gli elementi che abbiamo colto 
ci danno una vasta panoramica sui 
programmi e gli obiettivi che Grillo 
e grillini vogliono ottenere; si po¬ 
trebbe affermare che l’impalcatura 
dei loro valori è fortemente qua¬ 
lunquistica, che mette insieme te¬ 
matiche di sinistra, di destra, am¬ 
bientaliste, populiste, tanto da dare 
a chiunque un pretesto per votarli. 

Quello che assolutamente man¬ 
ca, ma non potrebbe essere altri¬ 
menti, è una qualsiasi critica all’au- 


Medioevo. Sostenendo che “le 
donne non possono praticare lo 
sport”, i miliziani islamici somali di 
al-Shabab hanno intimato a May- 
mum Muhjadine, una giovane gio- 
catrice, di “abbandonare lo sport ed 
indossare il velo islamico”. Dopo 
aver chiesto al marito di far smette¬ 
re alla moglie di praticare sport, ed 
avendo ricevuto risposta negativa, i 
miliziani islamici una notte sono 
entrati nell’abitazione dei due ucci¬ 
dendo il marito, lasciando Maymun 
sola, incinta di quattro mesi. Dopo 
la nascita della bimba, la donna si è 
recata in un campo per rifugiati a 
Gibuti, dove continua a giocare a 
calcio e frequenta la scuola. 


toritarismo ed allo Stato; per il M5S 
tutto va risolto se vanno in parla¬ 
mento od addirittura al governo. A 
questa gente, novelli Robespierre, o 
novelli Lenin, non passa minima¬ 
mente in testa che non sono gli uo¬ 
mini o le donne a cambiare l’am¬ 
biente in cui vivono ma che è questo 
a cambiare le donne e gli uomini. 
Quando i grillini varcheranno la so¬ 
glia dei palazzi dello Stato comince- 
rà il loro processo di omologazione; 
la storia è piena di esempi incontro¬ 
vertibili e noi, mettendo a frutto gli 
insegnamenti dei nostri classici, da 
Bakunin in poi, non possiamo fare 
altro che prendere nota che i nuovi 
burocrati sono pronti a sostituire i 
vecchi. Per noi rivoluzionari anar¬ 
chici non è il cambio del materiale 
umano ai vertici dello Stato e dei 
suoi addentellati che modifica qual¬ 
cosa, ma è l’abbattimento di essi che 
può dare inizio ad una nuova era.® 
Vanni Giunta 


Poppe. Per festeggiare l’ex vesco¬ 
vo di La Spezia, eletto patriarca di 
Venezia, l’imbarcazione spezzina 
Quinto Remo è stata portata a Ve¬ 
nezia a fine aprile, nell’ambito di una 
serie di eventi della città lagunare. 
Ma l’imbarcazione non era adatta 
per il patriarca, essendovi dipinta 
sulla prua “una donna coi seni al 
vento, proiettati sul mare”. Quindi 

10 stesso maestro decoratore Gior¬ 
gio Palla, autore del dipinto, è stato 
incaricato dal comandante Fabio Pa¬ 
stiglia, di vestire la donna ritratta con 

11 drappo del Leone di San Marco 
“in omaggio a Venezia e al pudore”. 

■ 

L’indemoniata. 


■ Notiziario anticlericale 


rmato di macchina fotogra¬ 
fica digitale e di blocchetto 
per gli appunti, sono anda¬ 
to in giro come Scherlokkolmes per 
le strade e i vicoletti dei quartieri 
popolari, nella speranza di imbat¬ 
termi in una di quelle strane pro¬ 
cessioni in cui schiere, spesso mo¬ 
deste, di donne dall’età piuttosto 
avanzata portano una statuetta di 
madonna per poi infilarsi in una 
casa e lì, dopo preghiere e rosari, 
abbandonarsi a rinfreschi e dolcet¬ 
ti. Con il cipiglio dell’antropologo 
più che dell’investigatore, avrei vo¬ 
luto cogliere negli sguardi e negli 
atteggiamenti di queste donne, 
gran parte delle quali vedove o an¬ 
ziane signorine, quella che loro 
chiamano “fede mariana”, ma che, 
alla fin fine, sono certo essere ba¬ 
nale ricerca di socialità. Questa sta¬ 
tuetta posteggiata di casa in casa, a 
giro, tiene impegnate il fior fiore 
delle bigotte per l’intero mese di 
maggio, e la rappresentazione cui 
danno vita si presta ancora allo stu¬ 
dio della credulità popolare nel 
ventunesimo secolo, sia pure sia il 
lontano ricordo di quelle messe in 
scena cinquant’anni fa, molto cor¬ 
pose e battagliere, specie in quei 
mesi di maggio che erano, allora 
come ora, teatro di campagne elet¬ 
torali senza esclusioni di colpi. Pur¬ 
troppo le mie aspettative sono ri¬ 
maste deluse: non ho incontrato di 
tali mini cortei, e alla fine mi sono 
dovuto osare a chiedere a prototipi 
di donna da processione e da mes¬ 
sa mattutina, per rintracciare quel 
che rimane in una città medio-pic¬ 
cola siciliana, di questa tradizione. 
Ebbene, mi diceva la beghina, con 
tono abbastanza risentito, che il 
parroco, non avendo più la voglia di 
dir messa ogni pomeriggio, si è in¬ 
ventato il parcheggio della madon¬ 
na per una settimana nella stessa 
casa, riducendo così processioni e 
riti a quattro al mese, a scapito dei 
trasferimenti della statua, che rap¬ 
presentavano l’orgoglio delle signo¬ 
re. 

Maggio mese mariano, dunque, 
è sempre più una parola senza sen¬ 
so; mi sono rassegnato e sono tor¬ 
nato a casa, dove avevo ancora sul 
tavolo l’intervista al professor Ste¬ 
fano De Fiores, sacerdote e mario- 
logo che, alla domanda “a che cosa 
si deve la dedicazione di Maggio a 
Maria?” risponde: “il collegamento 
è con il ciclo agrario. Almeno una 
volta, quando le stagioni erano effet¬ 
tivamente quelle, senza grandi cam¬ 
biamenti, in maggio rifioriva la natu¬ 
ra, si ottenevano i primi frutti, 
sbocciavano con tutta la loro bellez¬ 
za i fiori e il fiore più armonioso e 
ammirabile, certamente è Maria. 
Ecco, dunque, Maggio come mese 
mariano ”. 

Ho preso il foglietto e l’ho butta¬ 
to nel cestino. Forse avrei fatto me¬ 
glio a recarmi a Gela dove la pro¬ 
cessione e la preghiera collettiva 
l’hanno fatta per richiedere lavoro e 
contro la cassa integrazione al Pe¬ 
trolchimico; ci sarebbe stato senza 
dubbio molto materiale interessan¬ 
te da studiare. 

Ma passiamo dal mariologo al 
mariuolo. Roberto Formigoni, il 
presidente della giunta regionale 
più inquisita d’Italia, sta mettendo 
in imbarazzo la sua CL (che già di 
problemi ne ha parecchi, dopo che 
le imprese della sua casta, i Memo- 
res Domini, specializzati in costitu¬ 
zione di fondi di valuta in Svizzera, 
sono stati sputtanati in pubblico), 
costretto com’è a parare i colpi di 
chi quotidianamente sviscera i re¬ 
troscena dei tanti suoi viaggi, paga¬ 
ti dall’imprenditore e intermediario 
d’affari in campo sanitario (chi si ri¬ 
corda del San Raffaele e delle altre 
cliniche, come la Maugeri di Pa¬ 
via?), Pierangelo Daccò, arrestato 
per il crack dell’impero di don Ver- 
zè, che, certamente non in maniera 
disinteressata, ungeva così i mecca¬ 
nismi della giunta per poterseli ri¬ 
trovare a favore al momento del bi¬ 
sogno. Il casto e vergine presidente 
non riesce a provare come abbia pa¬ 
gato le costose vacanze esotiche ai 
Carabi e altrove che si è fatto; non 
ha uno straccio di ricevuta, di trac¬ 
cia; continua a dire che non ha pre¬ 
so soldi (ma ha preso dei beni!), 
come invece hanno fatto i membri 
leghisti e non, della sua giunta, se¬ 
condo quella tradizione di tangen¬ 
topoli milanese che in vent’anni si è 
solo rinnovata privilegiando l’arric- 
chimento individuale al finanzia¬ 
mento illecito ai partiti (c’è anche 


quello, ma non è più centrale!). 

Ora prestate attenzione a que¬ 
sta data: 27 maggio 2012. E’ una do¬ 
menica, e da piazza del Campido¬ 
glio a Roma partirà un corteo per 
piazza S. Pietro, organizzato dai fa¬ 
miliari di Emanuela Orlandi, per 
chiedere la verità sulla sparizione 
della ragazza, figlia di un dipenden¬ 
te civile del Vaticano, avvenuta il 22 
giugno del 1983:29 anni fa! Un ana¬ 
loga protesta si è già svolta il 21 gen¬ 
naio dello scorso anno davanti alla 
basilica di Sant’Apollinare, con il 
drappello dei manifestanti accolto 
dalle forze dell’ordine e tallonato da 
vicino da membri dei servizi segreti 
vaticani. 

La storia di Emanuela è uno di 
quei misteri che dovrebbero far lec¬ 
care i baffi a Dan Brown, che di baf¬ 
fi non ne ha, ma metaforicamente 
parlando, avrebbe molta materia su 
cui mettere alla prova la sua fanta¬ 
sia. Nonostante i depistaggi e le ca¬ 
lunnie, il caso è sempre più aperto e 
concerne sicuramente uno dei pas¬ 
saggi epocali della storia recente va¬ 
ticana, quella vicenda Marcinkus, 
Calvi, Carboni, Sindona, IOR ecce¬ 
tera, che ha portato alla luce l’atti¬ 
tudine vaticana all’intrigo, alla truf¬ 
fa finanziaria, alla spietata 
affermazione degli interessi del cu¬ 
polone sopra tutto e tutti: leggi e sta¬ 
ti, uomini e servi. Da tempo da più 
parti si chiede di aprire la tomba del 
boss Renatino De Pedis, capo della 
Banda della Magliana, sepolto 
come pochi privilegiati, dentro la 
basilica di Sant’Apollinare in Roma; 
si ritiene che quella tomba potrebbe 
contenere molti segreti della banda, 
fra cui quello del rapimento della ra¬ 
gazza. Il Cardinal Poletti a suo tem¬ 
po volle quella sepoltura così atipi¬ 
ca, in un luogo ove venivano sepolti 
solo cardinali, perché doveva disob¬ 
bligarsi con la banda, perché il ban¬ 
dito De Pedis, ucciso a mitragliate 
nel febbraio del ’90, era “un bene¬ 
fattore” della chiesa; e perché, infi¬ 
ne, aggiungiamo noi, quella tomba 
andava custodita e non lasciata in un 
cimitero qualsiasi in balìa di “tom¬ 
baroli” interessati. 

Dal procuratore aggiunto 
Giancarlo Capaldo al giudice Ferdi¬ 
nando Imposinato tutti hanno ri¬ 
chiesto l’apertura della tomba; ades¬ 
so il Vaticano non può più rifiutarsi. 
La donna del boss, Sabrina Minardi, 
pentita, ha confessato che la banda 
rapì la Orlandi su commissione di 
qualcuno del Vaticano, facendo il 
nome di Marcinkus, e che la ragaz¬ 
za sarebbe stata uccisa un sette mesi 
dopo; il rapimento voleva lanciare 
un messaggio a qualcuno perché, in 
quelle precise circostanze in cui la 
Santa Sede era sotto attacco per lo 
scandalo IOR, non facesse passi fal¬ 
si, ma si comportasse bene e andas¬ 
se fino in fondo con la linea di resi¬ 
stenza alle pressioni della 
magistratura italiana, come infatti 
avvenne. Le versioni sulla fine della 
Orlandi tuttavia sono diverse, ed al¬ 
cune riferiscono che i rapinatori 
consegnarono Emanuela ad un 
monsignore. Fatto sta che della ra¬ 
gazza rapita non v’è traccia. Dài 
Dan Brown, fatti crescere i baffi e 
poi leccateli. 

Per concludere, una annotazio¬ 
ne d’ufficio. Si è concluso con una 
condanna a 9 anni e 6 mesi il pro¬ 
cesso a don Riccardo Seppia, arre¬ 
stato un anno fa con l’accusa di vio¬ 
lenza sessuale su minori e cessione 
di stupefacenti. Eex parroco di Se¬ 
stri Ponente è stato condannato 
per tutti i reati a lui imputati, tranne 
quello di detenzione di materiale 
pedopornografico; il p-orco della 
Liguria ha ammesso solo l’uso di 
droga, ma ha smentito le accuse fat¬ 
te dalle sue vittime. Però gli è anda¬ 
ta male. 

Gli auguriamo che in carcere pos¬ 
sa trovare quell’amore focoso e car¬ 
nale che ha tanto cercato nelle sa¬ 
grestie, e che possa così vivere felice 
e contento. 

E felice e contento sono io nel sa¬ 
lutare i miei quattro lettori. 

Fra’ Dubbioso 
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■ LIBRI 

Contro la "civiltà" 


Musica. Per un dizionario psicoagiografico dei musicisti 

Guida ai nostri santi 



Da-Vida” lo co¬ 
noscono tutti. 

Cosa significhi il 
titolo, nessuno lo 
sa. Gli ubriachi 
dicono che abbia 
a che fare con il 
Giardino dell’E¬ 
den 

ISOLA 
WIGHT 

C’era una volta 
un’isoletta a sud 
della costa d’In¬ 
ghilterra e al lar¬ 
go di Southamp¬ 
ton. Da qui salpò 
il Titanic 

CONLON 
NANCARROW 

Lo yankee co¬ 
munista, quello 
che a vent’anni 
era partito volon¬ 
tario in Spagna e 
a trenta si era au¬ 
toesiliato a Città 
del Messico, neH’ombelico della 
Luna. Lorganizzazione sociale mar¬ 
xista applicata alle note: come Efe¬ 
sto su colonne di bronzo, lui scolpi¬ 
sce su rulli di cera la forma ultima 
della musica che pensa. Le canzoni 
messicane che sentiva dalle sue fine¬ 
stre restarono però fuori, impigliate 
nelle zanzariere. 

LUIGI NONO 

Intanto Arnold Schònberg era suo 
suocero. 

LUCIANO BERIO 

Intanto Cathy Berberian era sua 
moglie. 

PERE UBU 

Siccome venivano da un posto 
esotico decisero di suonare folk in¬ 
dustriale, la colonna sonora perfetta 
per una città in declino: astratta e 
piena di regole. I soliti americani ec¬ 
centrici e tutti i loro equivoci su da¬ 
daismo, teatro patafisico e altre per¬ 
versioni europee: fondamental¬ 
mente delle teste dure. 


Elliot-mani-di-forbice: prestere¬ 
ste la vostra chitarra nuova ad uno 
così? 

SUN RA 

Veniva dallo spazio e la sua era 
una missione impossibile: salvare la 
terra. Mondi eliocentrici, satelliti e 
monorotaie: era sempre in viaggio 
con l’Arkestra, la sua astronave pri¬ 
vata. Ora ha una base spaziale su 
Madre Africa e ogni tanto parte per 
un viaggio a Disneyland, la famosa 
galassia parallela. 

THROBBING GRISTLE 

Tesi: la musica industriale di fine 
anni Settanta fu la rinascita di un’ 
autentica alterazione della coscien¬ 
za. Esposizione: Psichedelia rove¬ 
sciata in un solo trip, lungo, pesante 
e cattivo. Sintesi: tutto, pur di sfug¬ 
gire al Controllo. 

EDGARD VARESE 

“Déserts”, 1954: è suo il primo 
colpo di fucile sparato nella guerra 
di liberazione del suono. 


"Civiltà della distruzione. 
Teoria contro la civilizzazio¬ 
ne". 

D opo tante parole sulla felici¬ 
tà, e soprattutto sulle sue 
possibilità soggettive - ma 
gli psicologi, si sa, ragionano così - 
vediamo se è possibile individuare 
delle vie oggettive per giungere più 
facilmente alla realizzazione del¬ 
l’individuo nella comunità in cui 
vive. 

“Civiltà della distruzione” (Be- 
press 2012) è una piccola raccolta di 
articoli e saggi brevi - purtroppo cu¬ 
rata assai male e zeppa di refusi - di 
vari autori anarchici ecologisti e pri- 
mitivisti che in varia misura conte¬ 
stano la cosiddetta “civiltà” con¬ 
temporanea, caratterizzata da Stati 
sempre più asfissianti, condizioni 
ambientali disastrate e un perverso 
senso sociale improntato all’autori- 
tarismo, esercitato su masse ingenti 
in un mondo ormai sovrappopola¬ 
to. Il problema, secondo Richard 
Heinberg, è dovuto all’abbandono 
di condizioni di vita primitive - in 
particolare quelle dei cacciatori- 
raccoglitori - a favore di una civiliz¬ 
zazione che, a fronte di dubbi van¬ 
taggi (perlopiù sotto forma di 
“comfort”), implica «divisione del 
lavoro, agricoltura, guerra organiz¬ 
zata, crescita della popolazione e 
stratificazione sociale». Questo pri¬ 
mo articoletto è troppo breve per 
poterne trarre conseguenze (non si 
auspica direttamente il ritorno al 
Neolitico; ci si limita a mettere in 
evidenza gli effetti nefasti delle so¬ 
cietà di massa “organizzate” in im¬ 
peri); il successivo, di Feral Faun, è 
più incisivo e parla di abolizione 
della società senza mezze misure. 

«Solo pochi mettono in questio¬ 
ne l’idea stessa di società», concet¬ 
to ritenuto sacro - a torto. Ogni af¬ 
flato libertario, per Faun, non può 
non passare daH’eliminazione della 
società, oltre che dello Stato: «io 
vedo la società come sistema di rap¬ 
porti tra esseri che vengono trattati 
e agiscono interpretando ruoli so¬ 
ciali, con lo scopo di riprodurre sia 
il sistema che loro stessi in quanto 
individui sociali». La società è una 
mascherata che reprime la libertà e 
la spontaneità e, nella divisione dei 
ruoli, ci rende bisognosi piuttosto 
che desiderosi l’uno dell’altro. «Ci 
utilizziamo reciprocamente. Dun¬ 
que ogni rapporto sociale è un rap¬ 
porto del tipo: datore di lavoro/im¬ 
piegato... Com’è possibile non 
disprezzare chi utilizziamo e odiare 
chi ci utilizza?». Di più: «i ruoli so¬ 
ciali sono lavoro, nel senso di un’at¬ 
tività che riproduce il ciclo produ¬ 
zione-consumo. La società è quindi 
il mezzo di addomesticamento degli 
esseri umani». 

John Zerzan, piuttosto che nella 
società tout court, individua il ne¬ 
mico da abbattere nell’economia. 
(In realtà lo stesso Faun critica la 
società in quanto improntata su 
rapporti sociali di tipo economico; il 
pensiero dei due autori, pertanto, si 
equivale). “Distruggi l’economia”, 
titolo ed esortazione del breve sag¬ 
gio di Zerzan, debutta con l’innega¬ 
bile verità che «attualmente le no¬ 
stre vite dipendono dal successo 
dell’economia». Per vivere «dob¬ 
biamo cercare un ruolo nell’inter- 
minabile processo di espansione 
commerciale», consumando o lavo¬ 
rando. «Anche chi percepisce la ne- 


ANNI SETTANTA. I 

Chianti in Sicilia 

Nel Chianti fiorentino all’inizio 
degli anni Settanta si sviluppò una 
esperienza molto significativa: 
Campeggi comunali molto partico¬ 
lari che nel 1972 e ‘73 raggiunsero 
un apice forse non immaginato dai 
Comuni organizzatori. 

Centinaia fra ragazzi e “adulti”, 
per due mesi, in Val d’Aosta, nella 
Valle del Belice ed in Barbagia, mi¬ 
sero in discussione stato, famiglia, 
religione, e se stessi e la cui eco ri¬ 
suona ancora a distanza di quaran¬ 
tanni. 

Sabato 26 maggio a S.Casciano 
Val di Pesa, dalle 10 alle 17, presso 
l’Auditorium di ChiantiBanca, 
Piazza Arti e Mestieri 1: un Conve¬ 
gno, un libro di 240 pagine con 
DVD e molte immagini, canzoni, 
documenti (con piccola mostra), 


gatività di un’economia in continua 
espansione darà tipicamente il ben¬ 
venuto alla sua presenza, perché 
solo lei potrà fornire i lavori di cui 
abbiamo così disperatamente biso¬ 
gno per pagare le bollette». Ma si 
chiede Zerzan: «e se non ci fossero 
bollette da pagare? Questo è stato il 
caso per più del 99% della storia 
umana». Abbiamo comprato la co¬ 
modità a caro prezzo - un costo che 
si rivela giorno dopo giorno sempre 
più insostenibile, sia per noi che per 
il pianeta. Zerzan rimpiange i mo¬ 
delli produttivi delle società indige¬ 
ne preindustriali - ormai tutte spaz¬ 
zate via - in cui ognuno poteva 
soddisfare i propri bisogni da sé sen¬ 
za «sfruttatori intermediari quali 
capi, proprietari terrieri, poliziotti, 
politici, “esperti” autoproclamatisi 
tali»; il lavoro raramente superava 
le quattro ore al giorno e non era 
mai alienante: «cercare cibo o colti¬ 
vare in compagnia di persone ami¬ 
che godendo del paesaggio naturale 
è una forma di “lavoro” molto più si¬ 
gnificativa e soddisfacente che l’atti¬ 
vità lavorativa meccanizzata e regi- 
mentata tipica dei giorni nostri». 
Dobbiamo aspirare a un’esistenza 
quanto più autosufficiente e soste¬ 
nibile possibile, limitando al massi¬ 
mo la dipendenza dall’economia in¬ 
dustriale. «Saremo liberati dalla 
necessità di lavorare solo quando 
avremo rifiutato con forza l’obbligo 
di pagare per la libertà di usare e oc¬ 
cupare le terre che ci sono state sot¬ 
tratte». 

Lascio al lettore la scoperta degli 
altri saggi, tra cui uno di Murray 
Bookchin e uno di Bill Joy; mi pre¬ 
me, infatti, dipanare delle conside¬ 
razioni su alcune derive dell’anar¬ 
chismo, sovente troppo attaccato a 
certi moduli di pensiero marxisti. Mi 
chiedo se si può sempre e comun¬ 
que, in nome della solidarietà verso 
gli operai, sostenere le loro lotte per 
rimanere ancorati a un lavoro per¬ 
cepito come detestabile ma neces¬ 
sario. Sottomettersi alle schiavitù di 
un sistema basato sul profitto capi¬ 
talistico con la sconsolata constata¬ 
zione che “non c’è altro da fare” non 
fa che perpetuare il sistema stesso; 
lottare per rivendicare il diritto al la¬ 
voro - il lavoro industriale! - giusti- 
fica 1’esistenza di servi e padroni. 

Non sono questioni facili, lo so. 
Ho ancora in mente molte, troppe 
scene di “La classe operaia va in 
paradiso”, ma se c’è una cosa che in 
quel film emerge in modo chiaro è 
che da soli, rimanendo all’interno di 
questa società, difficilmente la con¬ 
clusione sarà vittoriosa. Voltiamogli 
le spalle: torniamo al primario, riap¬ 
propriamoci di ciò che è più natura¬ 
le e che più ci compete - la natura; 
anziché favoleggiare una collettiviz¬ 
zazione dei mezzi di produzione in¬ 
dustriali (e pertanto borghesi), 
scimmiottando i comunisti, valutia¬ 
mo la possibilità di formare delle co¬ 
munità libertarie basate sull’auto- 
produzione, sul mutuo soccorso, 
sulla condivisione di mezzi e cono¬ 
scenze. Se vogliamo essere vera¬ 
mente liberi, rigettiamo le pastoie di 
un sistema che ha realizzato per noi 
delle confortevoli gabbie, renden¬ 
doci affatto incapaci di badare da 
noi stessi alla nostra esistenza, per la 
quale basta un rifugio e un orto da 
coltivare, candidamente. 

Davide Tomasello 

www.davidetomasello.it 


campeggi del 


daranno conto di quella esperienza. 
Saranno presenti, oltre al collettivo 
redazionale che ha lavorato quatto 
anni alla ricostruzione, pedagogisti 
e operatori sociali, oltre ai diretti in¬ 
teressati. Siete invitati. 

Richieste (Libro+DVD-CD in¬ 
cluse spese spedizione) Versamento 
18 « su CCP 21709506 intestato ad 
Alberto Ciampi Borgo Sarchiani 
105 San Casciano V.P. (FI). ■ 



JELLO BIAFRA 

Perché essere sedati quando si 
può essere ribelli? 

JOHN CAGE 

Un silenzio lungo quanto la tem¬ 
peratura dello zero assoluto. 

CAPTAIN BEEFHEART 

O Capitano, mio Capitano! Il no¬ 
stro viaggio tremendo è finito! Co¬ 
m’è duro scolpire la pietra, com’è 
terribile torcere il ferro! Con ali di 
tempesta arrivano le Muse e fanno 
ressa per sacrificare il corpo del 
poeta al Dio. O Capitano, mio Ca¬ 
pitano! Chi scelse dove nascere, chi 
ci diede il nome, chi il Demone che 
ci accompagnerà? O Capitano, mio 
Capitano! Il rock, il blues, la scultu¬ 
ra, il genio, il folle! Chi decise per 
noi? 

CIBO MATTO 

Miho e Yuka sono due neuro-co- 
splay in visita ai centri commerciali 
di New York. Si interessano di cibo 
e spazzatura, hip-hop e filastrocche 
dell’asilo, organi subacquei e gor¬ 
gheggi di fantasmi, carillon distorti 
e colonne sonore anni ’60, John 
Cage e Zen. Al basso c’è un buon 
bassista; da giovane suo padre face¬ 
va il tricheco in Inghilterra. 

DEVO 

La squadra di pulizia sonora de¬ 
gli anni ottanta: quattro cavernicoli 
dallo spazio intergalattico atterrati 
per caso in Ohio, in fondo a destra 
sulla Via Lattea 

ELVIS 

Tutto successe sotto la cintura. 

BRIAN ENO 

Lunghe dita oblique e mani mol¬ 
to idealistiche, si dice di lui. 

FABIAN 

Il primo teen idol à la Franken¬ 
stein alimentato con salsa di payola. 
Le ragazzine degli anni cinquanta 
ebbero, così, quello che un’industria 
gestita da vecchi aveva deciso per 
loro: una boy band racchiusa in un 
ciuffo pieno di ormoni imbrillanti¬ 
nati. 

MARIANNE FAITHFULL II 

Da Suor Morfina a Baronessa Sa- 
cher-Masoch (da Mick Jagger a 
KurtWeil). 

FAITH NO MORE 

La loro copertina con il cane po¬ 
liziotto di Drooker che ti abbaia in 
faccia chi l’ha avuta tra le mani non 


Q ualche tempo fa, a proposi¬ 
to dello sfegatato amore 
che gli anarchici nutrono 
per la carta stampata, un caro com¬ 
pagno mi raccontava una battuta: - 
Sai come si riconosce un anarchico, 
confuso in un gruppo, dentro una 
stanza? È sufficiente mettere al 
centro qualche libro; l’anarchico è 
quello che non resisterà alla tenta¬ 
zione di avvicinarsi ai libri e di met¬ 
tersi a sfogliarli!- Se qualche gerar¬ 
ca nazista, sentendo parlare di 
cultura, portava istintivamente le 
mani alla pistola, dubito fortemen¬ 
te che un anarchico possa essere ca¬ 
pace di bruciare anche un solo libro, 
fosse pure il “Mein Kampf A ben 
riflettere, penso che la bibliofilia sia 
per gli anarchici una necessità teo¬ 
rica e politica, ancor prima che 
espressione del piacere della ricer¬ 
ca. Rifiutando ogni verità rivelata e 
aborrendo chiunque abbia la faccia 
tosta di proporsi come profeta, me¬ 
diatore, interprete ed esegeta di 
ogni rivelazione, celeste o terrestre 
che sia, l’anarchico ha il compito di 
sviluppare la sua personale ipotesi 
di verità, partendo sempre dall’ini¬ 
zio e avendo come unico sostegno il 
pensiero di chi ha percorso, però in 
modo sempre diverso, il suo stesso 
cammino. I libri, tutti, e non solo i 
“classici” del pensiero libertario, co¬ 
stituiscono allora i mattoni per co¬ 
struirsi un’identità che non riguarda 
solo la sfera politica, ma tutto l’es¬ 
sere umano, nella sua integrità. 
Senza tralasciare il fatto che il pen¬ 
siero scritto rappresenta un oggetto 
naturale di discussione, origine di 


se la scorda facilmente. La loro ver¬ 
sione di “War Pigs” dei Sabbath 
pure. Loro, intanto, si dedicavano 
all’alchimia, cercando metalli alter¬ 
nativi. 

LEO FENDER 

La chitarra Fender Stratocaster, il 
basso Fender Precision, il piano 
Fender Rodhes: provate ad imma¬ 
ginare la vostra collezione di dischi 
senza questi strumenti. Poi dite gra¬ 
zie a Mr. Clarence Leonidas Fen¬ 
der. 

ALAN FREED 

In occasione di un suo show alla 
Cleveland Arena ebbe luogo una ri¬ 
volta, la prima del rock’n’roll: ma fu 
soltanto una bugia. 

GERMS 

Conoscevano una sola canzone e 
la ripetettero all’infinito. “Dopotut¬ 
to, dobbiamo solo sanguinare” si 
giustificò il cantante. 

THE GIFTS 

A che serve la Bellezza, la Passio¬ 
ne, la Musica se ad aspettarti dietro 
l’angolo c’è la Bestia pronta a vio¬ 
lentarti e ucciderti? I Regali si rivol¬ 
tarono all’incontrario e divennero 
Doni del Male. (R.I.P. Mia Zapata) 

PHILIP GLASS II 

Ascoltato ad alto volume sembra 
i Ramones. 

HAYSEED DIXIE 

Lo stesso banjo di “Un tranquillo 
weekend di paura” suonato, però, 
da tamarri con camicie di flanella, 
barbacce sporche di fieno, tute e 
sguardi vuoti su lattine di birra 
squarciate. Le campane a morto di 
“Hells Bells” diventano, nelle loro 
rustiche mani, campanellini di bici¬ 
cletta o, meglio ancora, campanacci 
di mucche. Gli AC/DC, a loro con¬ 
fronto, sono degli intellettuali post¬ 
romantici. 

INCREDIBLE STRING BAND 

Ora sono tutti buoni a parlare di 
neo-hippy, musica psichedelica e 
tutte queste cose da frikkettoni in 
clamoroso ritardo. Ma avreste do¬ 
vuta vederla questa band incredibi¬ 
le, quando tiravano fuori sitar, man¬ 
dolini, hammond, tamburi, chilum 
pieni di magia e iniziavano a danza¬ 
re. Gli hippies degli anni sessanta, 
quando si sedevano in cerchio at¬ 
torno al fuoco, grattavano le chitar¬ 
re al loro stesso modo. 

IRON BUTTERFLY 

Il giro di basso di “In-A-Gadda- 


ogni confronto, che rende possibile 
la costituzione di un gruppo. Non va 
taciuto, infine, che la dittatura più 
bieca, quella in cui l’obbedienza co¬ 
incide con la normalità e contro cui 
ogni rivolta diventa impossibile, è 
proprio quella dell’ignoranza. La 
meraviglia, quindi, non è che ogni 
anarchico abbia o desideri una ricca 
biblioteca, ma quella che possa resi¬ 
stere alla tentazione di diventare 
egli stesso un editore. 

La sua già notevole capacità di in¬ 
gegnarsi ad editare su carta ha però 
subito un’incredibile impennata 
quando il supporto materiale ha co¬ 
minciato a dissolversi a favore del 
cosiddetto digitale. Ecco, quindi, 
sulla Rete, una fioritura di riviste, di 
archivi, di blog... e di biblioteche. E 
impossibile dar conto di tutto resi¬ 
stente, che è già tantissimo, non¬ 
ostante le lingue possano limitarne, 
di fatto, una normale fruizione. Ma 
non si può fare a meno di segnalare, 
in castigliano, tra Spagna e Sud 
America (specialmente Argentina), 
http://www.antorcha.net/, 
http://www.kclibertaria.comyr.com/ 
libros.html e http://www.inventa- 
ti.org/ingobernables/textos/anar- 
quistas/; in inglese la monumentale 
http://theanarchistlibrary.org/ e la 
datata http://www.spunk.org/li- 
brary/index/sp_index.html; in fran¬ 
cese (ma con cataloghi anche in ca¬ 
stigliano, catalano, inglese e cinese) 
http://www.bibliolibertaire.org/ e 
http://kropot.free.fr/. In italiano l’e¬ 
sperienza più importante è 
http://ita.anarchopedia.org/Biblio- 
teca_Anarchica, ma in queste ulti- 


RAMONES VS. TALKING 
HEADS 

Collaborazioni: questi con il relit¬ 
to Phil Spector, quelli con l’avveniri¬ 
stico Brian Eno. Nella tarda prima¬ 
vera del 1977 entrambi si imbarcano 
in un doppio tour europeo: manco a 
dirlo, il peggio assortito della storia. 

ELLIOT SHARP 


me settimane si sta facendo avanti. 
http://greennotgreed.noblogs.org/, 
letteralmente “verde, non avido”. Il 
colore si riferisce alla mancanza di li¬ 
quidità che cronicamente affligge i 
compagni ed il movimento. Nell’e- 
lencare i loro propositi, i compagni 
polemizzano con i prezzi esosi del¬ 
l’editoria, anche anarchica, indican¬ 
do come soluzione il libero accesso a 
libri, scritti e dossier. La qualità dei 
materiali è veramente buona, gli ar¬ 
gomenti sono molto vari ed il ritmo 
di inserimento è frenetico. Alla data 
di questa nota, in meno di due mesi, 
sono già presenti oltre sessanta tito- 



XTC 

Lincantesimo di un mago obbligò 
il loro chitarrista e cantante ad ab¬ 
bandonare per sempre il proprio 
pianeta, costringendolo a vivere in 
esilio in uno studio di registrazione. 
Proprio come Silver Surfer. 

Aldo Migliorisi 
a L m ' 2 @hotmail.com 


li. Un ottimo lavoro davvero. Ma 
non è da anarchici abbondare in lodi 
e lesinare critiche: non mi è piaciuta 
la mancanza di un netto distinguo 
tra editori imprenditori ed editori 
del movimento, anche se a questi ul¬ 
timi si riconosce un qualche merito. 
“Non diamo da mangiare ai porci 
editorialisti” è un’espressione che 
non si può condividere quando pre¬ 
tende di includere anche chi i libri li 
pubblica mettendoci l’amore, il tem¬ 
po ed i soldi sudati con un altro la¬ 
voro. E poi, perché editorialisti? 
Editori non rendeva bene l’idea? | 
Squant! 


Franco Serantini, anarchico ven¬ 
tenne, fu ucciso a Pisa dalla polizia 
durante una manifestazione per im¬ 
pedire un comizio fascista. 

Nato in Sardegna, adottato da 
una famiglia siciliana di Campobel¬ 
lo di Licata, frequentava un istituto 
pisano quando si avvicinò al movi¬ 
mento anarchico divenendo uno dei 
più attivi militanti locali. 

Picchiato a morte, non venne cu¬ 
rato e fu lasciato morire in carcere. 
Era il 7 di maggio del 1972, quaran¬ 
tanni fa. 

Gli anarchci non lo hanno mai di¬ 
menticato, e quest’anno lo hanno ri¬ 
cordato a Pisa con una manifesta¬ 
zione nazionale. 


WEB. Dì anarchici, editori e biblioteche 


FRANCO SERANTINI, 

7 MAGGIO 1972/2012 
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Cinema. “Romanzo di una strage” (2012) di Marco Tullio Giordana 

Porre domande, evitare risposte 



I. Morte (per niente ) ac¬ 
cidentale di un anarchi¬ 
co 

L e strade del cinema italiano 
sono lastricate di monumen¬ 
tali banalità contrabbandate 
come “storie sociali” o sceneggiati 
televisivi che mortificano al fondo 
l’immaginario collettivo... 

Romanzo di una strage (2012) di 
Marco Tullio Giordana tratta della 
strage di Piazza Fontana, avvenuta 
il 12 dicembre 1969 a Milano... di 
romanzato c’è molto, di strage di 
Stato, poco. I giornali hanno diffu¬ 
so dibattiti, consensi, dissensi su 
questo film... i critici velinari gli han¬ 
no assegnato le stellette secondo gli 
orientamenti politici o padronali... 
il pubblico non si è proprio scara¬ 
ventato nelle sale cinematografiche 
a vedere la ricostruzione dei fatti... 
è sorprendente! Quando ci sono di 
mezzo storie di anarchia anche gli 
artisti più avvertiti riempiono le 
loro opere di lordure e non di pu¬ 
rezze... sembrano non sapere che la 
verità e la giustizia sta al di là delle 
apparenze e non si accede alla bel¬ 
lezza se non in virtù della disobbe¬ 
dienza. Conoscere significa sma¬ 
scherare, disvelare, scuotere 
l’indifferenza generale, il passo con¬ 
seguente è l’incinerazione di ogni 
forma di autorità. Per meglio com¬ 
prendere Romanzo di una strage 
non è male ritornare (con un indi¬ 
gnato flashback) alla strage di Stato 
della quale il film parla e gli anar¬ 
chici non hanno mai archiviato. 

Nel dicembre 1969 una bomba 
scoppia nella sede della Banca Na¬ 
zionale dell’Agricoltura (ore 16:37) 
uccidendo diciassette persone 
(quattordici al momento dell’esplo¬ 
sione) e ottantotto restano feriti. 
Una seconda bomba deposta nella 
sede della Banca Commerciale Ita¬ 
liana (Piazza della Scala) è rinvenu¬ 
ta inesplosa e la terza esplode a 
Roma (ore 16:55) all’ingresso della 
Banca Nazionale del Lavoro (via 
San Basilio), i feriti sono tredici. Tra 
le 17:20 e le 17:30 altre due bombe 
scoppiano a Roma... una davanti al¬ 
l’Altare della Patria e l’altra all’in¬ 
gresso del Museo del Risorgimento 
(Piazza Venezia), i feriti, quattro. In 
quel 12 dicembre, nell’arco di 52 
minuti, si compiono cinque “oscuri” 
atti terroristici (secondo le veline 
dei servizi segreti). Sebbene queste 
aggressioni alle istituzioni siano 
opera di gruppi eversivi di estrema 
destra e servizi deviati dello Stato, la 
polizia politica individua i colpevo¬ 
li tra le file degli anarchici. 

Il 12 dicembre la polizia ferma 
Giuseppe “Pino” Pinelli, ferroviere 
e anarchico, uno degli animatori del 
Circolo Anarchico Ponte della Ghi- 
solfa e lo invita a seguire i poliziotti 
in questura, anzi a precederli col 
motorino. “Tre giorni dopo, il corpo 
di Pino veniva scaraventato giù dalla 
finestra di una stanza dell’ufficio po¬ 
litico, al quarto piano della questura. 
Era la fine di una vita, l’inizio di una 
tragica farsa, tuttora in corso” 
(www.anarchopedia.org). Il sostitu¬ 
to procuratore Gerardo D’Ambro¬ 
sio scrisse una sentenza dove diceva 
che la causa della morte si doveva a 
un “malore attivo”. Pinelli sarebbe 
caduto da solo dalla finestra, men¬ 
tre fumava, sporgendosi un po’ 
troppo dal balcone (forse per ac¬ 
chiappare la luna). Le forze dell’or¬ 
dine insistono sul suicidio. Nella 
stanza del “suicidato” c’erano Luigi 
Calabresi, i brigadieri Panessa, Mu¬ 
dili, Mainardi, Caracutta e il tenen¬ 
te dei carabinieri Lograno, saranno 
tutti per — “meriti di servizio” — 
elevati di grado. 

Il 16 dicembre viene arrestato l’a¬ 
narchico Pietro Valpreda (ex-balle¬ 
rino, quasi zoppo)... il tassista Cor¬ 
nelio Rolandi lo riconosce 
nell’uomo con lavaligia che era sce¬ 
so dal suo taxi presso la Banca del¬ 
l’Agricoltura... incassa per questo 
cinquanta milioni. I giornali si get¬ 
tano sul mostro, specie il Corriere 
della Sera, il presidente della Re¬ 
pubblica Saragat (in un momento 
lontano dal fiasco di chianti) si con¬ 
gratula col questore di Milano Gui¬ 
da. Marcello Guida era un ex-fasci¬ 
sta, durante il ventennio fu il 
direttore delle guardie dei carceri di 
Ventotene e Santo Stefano... San¬ 
dro Pertini, presidente della Re¬ 
pubblica, lo riconobbe in una visita 
ufficiale a Milano e si rifiutò di strin¬ 


gere la mano a un persecutore di 
partigiani e di uomini del libero 
pensiero. 

In pochi si accorgono che il tassi¬ 
sta mente e le accuse contro Valpre¬ 
da sono una porcata delle istituzio¬ 
ni. I partiti di sinistra accusano la 
“pista anarchica”... PSI e PCI si fan¬ 
no garanti di indagini e depistaggi 
contro gli anarchici. Ci vogliono set¬ 
te processi per stabilire che tutti gli 
imputati (anarchici e fascisti) di 
Piazza Fontana non sono colpevo¬ 
li... dopo 38 anni Carlo Digillo, fa¬ 
scista di Ordine Nuovo, ha confes¬ 
sato il proprio ruolo nella 
preparazione dell’attentato e nel 
duemila ha ottenuto la prescrizione 
del reato... nel maggio 2005 la Cor¬ 
te di Cassazione ha assolto definiti¬ 
vamente gli ultimi indagati, i fascisti 
di Ordine Nuovo, Delfo Zorzi, Car¬ 
lo Maria Maggi e Giancarlo Rogno¬ 
ni. I teologi del terrorismo di destra, 
Franco Freda e Giovanni Ventura, 
attendono ancora di essere giudica¬ 
ti e attualmente non vi è alcun pro¬ 
cedimento in corso. 

Più di settecento intellettuali 
(scrittori, registi, attori, pittori...) fir¬ 
marono una petizione pubblicata su 
LEspresso il 27 giugno 1971 (più 
tardi alcuni di loro si dissociarono) 
e questo è l’incipit: “Ilprocesso che 
doveva far luce sulla morte di Giu¬ 
seppe Pinelli si è arrestato davanti alla 
bara del ferroviere ucciso senza colpa. 
Chi porta la responsabilità della sua 
fine, Luigi Calabresi, ha trovato nella 
legge la possibilità di ricusare il suo 
giudice”. Il giornale Lotta Continua 
e la stampa libertaria si presero cura 
di sbugiardare tesi e contro tesi del 
suicidio dell’anarchico e imputaro¬ 
no a Calabresi e ai suoi collaborato¬ 
ri la morte di Pinelli. Camilla Ce- 
derna, con l’impeto di giustizia 
sociale che le era proprio scrisse su 
Lotta Continua: “Noi per questi ne¬ 
mici del popolo esigiamo la morte”. Il 
17 maggio 1972 Luigi Calabresi è 


ucciso in un parcheggio e per questo 
omicidio sono stati condannati in 
via definitiva Ovidio Bompressi e il 
pentito Leonardo Marino come 
esecutori materiali, Giorgio Pietro- 
stefani e Adriano Sofri quali man¬ 
danti. Anche questo delitto non 
convince e la cosa resterà per sem¬ 
pre sepolta nella carte della polizia 
politica. 

Per non dimenticare: «Noi accu¬ 
siamo la polizia di essere responsabi¬ 
le della morte di Giuseppe Pinelli, ar¬ 
restato violando per ben due volte gli 
stessi regolamenti del codice fascista. 
Accusiamo il questore e i dirigenti del¬ 
la polizia di Milano di aver dichiara¬ 
to alla stampa che il suicidio di Pinel¬ 
li era la prova della sua colpevolezza, 
e di aver volontariamente nascosto il 
suo alibi dichiarando che “era cadu¬ 
to”. Gli stessi inquisitori hanno di¬ 
chiarato di non aver redatto alcun 
verbale edi interrogatorio di Pinelli, 
pertanto ogni eventuale verbale che 
venisse in seguito tirato fuori è da con¬ 
siderarsi falso. Accusiamo la polizia 
italiana di aver deliberatamente im¬ 
pedito che Vinchiesta si svolgesse sot¬ 
to il controllo di un magistrato con la 
partecipazione degli avvocati della di¬ 
fesa. Accusiamo i magistrati e la poli¬ 
zia di aver ripetutamente violato il se¬ 
greto istruttorio diffondendo voci e 
accuse tendenti a diffamare di fronte 
all’opinione pubblica un uomo asso¬ 
lutamente innocente, ma per loro col¬ 
pevole di essere anarchico. Noi accu¬ 
siamo lo Stato Italiano di 
cospirazione criminale nei confronti 
dell’anarchico Pietro Valpreda, da 
mesi sottoposto ad un feroce linciag¬ 
gio morale e fisico, mentre le prove 
che gli inquirenti credono di avere 
contro di lui, si smantellano da sole 
una per una». Gli anarchici lasciano 
a queste parole le loro accuse contro 
lo Stato e i suoi apparati... sia lode 
ora ai sovversivi della storia... sono 


loro e solo loro che hanno fatto del¬ 
la propria esistenza libertaria un’o¬ 
pera d’arte. 

II. Romanzo di una stra¬ 
ge: Il commissario cala¬ 
bresi santo subito! 

Romanzo di una strage cerca di 
raccontare, anche con trasporto 
(specie nella prima parte), i fatti che 
riguardano la strage (di Stato) di 
Piazza Fontana e l’assassinio dell’a¬ 
narchico Giuseppe “Pino” Pinelli. 
Infiltrati di destra, sinistra, il Sid, 
Cia, Nato, il principe Borghese, i fa¬ 
scisti di Avanguardia Nazionale, Or¬ 
dine Nuovo, alti apparati dello Sta¬ 
to (Saragat, Moro, Rumor), 
questori, magistrati, commissari, 
militari, Feltrinelli, Freda, Ventura, 
anarchici... sono intrecciati a una 
stagione dove le bombe (pilotate da 
figure legate all’eversione di destra 
e atte a diffondere il terrore a soste¬ 
gno di un colpo di Stato) servivano 
a destabilizzare l’inclinazione di un 
Paese ancora investito dalle lotte so¬ 
ciali del Sessantotto... il popolo chie¬ 
deva una società più giusta e più 
umana, nelle strade si riversavano 
migliaia persone di ogni ceto socia¬ 
le e reclamavano a faccia scoperta 
diritti e mutamenti profondi della 
“cosa pubblica”... in questo clima di 
rivolte libertarie (che come sappia¬ 
mo porterà alla nascita dello Statu¬ 
to dei lavoratori, il divorzio, l’abor¬ 
to...) Giordana deposita il suo film... 
i cattivi però non ci sono nel suo ro¬ 
manzo per immagini... o sono poco 
delineati, quasi assolti dei loro cri¬ 
mini... gli anarchici sono stupidi, il 
ferroviere Pinelli è un idealista un 
po’ ottuso, buon padre di famiglia, e 
il commissario Calabresi, quello che 
nel Sessantotto, vestito sempre con 
un impeccabile impermeabile bian¬ 
co, portato alla Humphrey Bogart 
(c’eravamo in quelle strade infuoca¬ 
te di rabbia e l’abbiamo visto), gui¬ 


dava le cariche della Celere contro i 
cortei che chiedevano il diritto alla 
casa, le ore di lavoro più corte, la sa¬ 
nità per tutti, pensioni legate alla 
scala mobile, l’accesso alle universi¬ 
tà anche per i figli dei proletari... il 
commissario che dialogava con Pi¬ 
nelli, con i giornalisti, che si era mes¬ 
so a indagare per proprio conto 
(dice Giordana) sui colpevoli reali 
della strage, ucciso barbaramente... 
quando siamo usciti dal cinema ab¬ 
biamo letto sulle facce degli spetta¬ 
tori un pensiero: Calabresi santo, 
subito! 

Giordana è attento alla storia so¬ 
ciale italiana, come dimostrano al¬ 
cuni suoi film precedenti (Maledetti 
vi amerò , 1980; La caduta degli an¬ 
geliribelli, 1968; Notti e nebbie, 1984; 
Pasolini un delitto italiano, 1995; I 
cento passi, 2000; La meglio gioven¬ 
tù, 2003)... tuttavia i suoi lavori sem¬ 
brano restare sul versante della cro¬ 
naca o poco più... la sua onestà 
intellettuale non si discute e nem¬ 
meno l’aderenza a pezzi di storia ita¬ 
liana è messa in dubbio... ciò che 
non ci convince è quel buonismo di 
fondo che attraverso il suo fare-ci¬ 
nema, e più ancora una certa man¬ 
canza di coraggio abrasivo che la sua 
filmografia mostra, lo deposita nel¬ 
la storia del cinema italiano come il 
regista che fa domande ma non tro¬ 
va risposte... un autore che resta 
spaventato da quell’immensa pro¬ 
stituzione politica che giustifica i 
propri crimini e che evita di accusa¬ 
re... come non sapere che il potere 
non si concilia molto con il rispetto 
dell’uomo? Tutto ciò che giova alla 
potenza e all’arroganza dello Stato 
è bene, chi attenta al crollo del Pa¬ 
lazzo (come auspicava Pasolini) è 
male. 

Romanzo di una strage è fin trop¬ 
po didascalico... le riunioni dei capi 
di governo sono ridicole, quasi grot¬ 


tesche... la figura di 
Saragat sembra rita¬ 
gliata da una com¬ 
media di bassa fattu¬ 
ra... l’immagine di 
Moro, riflessiva, dol¬ 
cificata, tutta chiesa 
e lavoro, rimanda al 
cinema parrocchiale 
degli anni Cinquan¬ 
ta... il ballerino Vai- 
preda è quasi una ca¬ 
ricatura... la moglie 
di Calabresi sembra 
uscita da una pubbli¬ 
cità dei detersivi... Pi¬ 
nelli un ingenuo fer¬ 
roviere che si trova 
nel movimento anar¬ 
chico quasi per 
caso... ai testi magi¬ 
strali di Bakunin pre¬ 
feriva le poesie (pe¬ 
raltro straordinarie) 
di Spoon River. I tor¬ 
turatori dell’ufficio 
di Calabresi hanno la 
faccia da bravacci ma, come sappia¬ 
mo, sullo schermo i cani e gli imbe¬ 
cilli vengono sempre bene... il com¬ 
missario pulito e pettinato sempre 
bene, tutto dedito al mantenimento 
dell’ordine costituito, un “questuri¬ 
no con il quale si poteva parlare”, 
dice il film... è il vero protagonista 
del cineromanzo di Giordana. Si di¬ 
mentica di dire che Calabresi era un 
segugio abile nel manovrare gli in¬ 
filtrati, quanto nel mentire sull’omi¬ 
cidio di Pinelli... l’altarino della sua 
vita non ci interessa e la sua ascesa 
al cielo dei martiri caduti per lo Sta¬ 
to anche meno. 

La tesi delle due bombe, quella 
degli anarchici che doveva essere un 
atto dimostrativo, da fare scoppiare 
a banca chiusa, e quella stragista dei 
servizi segreti è una stupidaggine, ed 
è offensiva verso l’innocenza degli 
anarchici coinvolti in questa trage¬ 
dia, tutta da addebitare ai fascisti e 
ai servizi deviati dello Stato... del re¬ 
sto, in questa democrazia della cor¬ 
ruzione, dove al governo convivono 
ladri e mafiosi, gli apologeti della ra¬ 
gion di Stato sono sempre bene ac¬ 
cetti. La ricompensa è l’applauso. 

III. Un film intriso di 
luoghi comuni 

Romanzo di una strage si articola 
su un soggetto di Giordana, soste¬ 
nuto dalla sceneggiatura di Sandro 
Petraglia, Stefano Rulli e dello stes¬ 
so Giordana. I luoghi comuni si 
sprecano. Dialoghi pomposi, fra¬ 
seologia (anche figurativa) da sce¬ 
neggiato Rai, il “covo” degli anar¬ 
chici è oscuro e gli anarchici sono 
sporchi e scemi... si vede che la fre¬ 
quentazione degli anarchici per gli 
sceneggiatori (che pure non sem¬ 
brano estranei ai movimenti del Ses¬ 
santotto) non c’è stata (o è stata 
male capita) e quello che hanno 
scritto è solo letteratura di infimo 
valore giornalistico. Lattorialità è di 
quelle destinate al pubblico televisi¬ 
vo... Pierfrancesco Favino (Pinelli) 
fa quello che può (del resto non è un 
mostro di recitazione mai) per ren¬ 
dere autentico un uomo che aveva 
fatto dell’anarchia il fulcro della 
propria esistenza e insieme al suo 
gruppo lavorava per dare aiuto ai 
tanti innocenti chiusi nelle carceri 
speciali (abbiamo partecipato a rac¬ 
cogliere fondi per i detenuti politici 
attraverso Croce Nera Anarchica 
che Pinelli si adoperava a destina¬ 
re). Laura Chiatti (la moglie di Ca¬ 
labresi) sembra passare nel film per 
caso... il suo pudore casalingo è 
semplicemente osceno, da favola di 
Disney. Fabrizio Gifuni (Aldo 
Moro) sfocia nel patetico e fa dei 
pianti democristiani (falsi) di un po¬ 
litico, una figurina da conservare 
negli archivi sporchi di sangue della 
chiesa. Per non dire di Luigi Lo Ca- 
scio (il giudice Paolillo), impomata¬ 
to come un inserviente delle latrine 
pubbliche che lascia sullo sfondo le 
sue intuizioni e sembra davvero cre¬ 
dere in quello che interpreta, ma 
nessuno ci fa caso, lui per primo. 
Omero Antonutti (notevole icona 
di tanti film d’autore) fa il presiden¬ 
te della Repubblica Saragat... sem¬ 
pre sobrio... troppo accigliato... si 
perde in atteggiamenti vezzosi, sen¬ 
za sostanza. Giorgio Colangeli (Fe¬ 
derico Umberto D’Amato), Giorgio 
Tirabassi (il professore dei servizi 
segreti), Thomas Trabacchi (il gior¬ 
nalista Nozza), Fausto Russo Alesi 
(Guido Giannettini), Denis Fasolo 


(Giovanni Ventura), Giorgio Mar¬ 
chesi (Franco Freda) Benedetta 
Buccellato (Camilla Cederna)... 
sono i figuranti seriosi o distratti di 
un’architettura filmica appesa ad 
avvenimenti storici trattati però 
senza l’umanesimo necessario... 
ogni immagine è un’immagine di 
troppo... non c’è tono, non c’è stile 
nell’impianto narrativo ma indul¬ 
genza per ciò che è stato e giustifi¬ 
cazione impropria su quanto è ve¬ 
ramente successo in quegli anni di 
piombo. 

Valerio Mastrandea è attore 
vero... animale da cinecamera... 
senza mai strafare richiama molto il 
commissario Calabresi... manca 
però nella verbosità manichea del 
personaggio... troppo casa e fami¬ 
glia e poco carcere e manganello. 
Michela Cescon (Licia Pinelli) è mi¬ 
surata, fiera, da credibilità alle sue 
emozioni, mostra a tratti di cono¬ 
scere la demenza accettata ufficiale 
(all’ospedale con la madre di Pinel¬ 
li, quando i medici si rifiutano di far¬ 
le vedere il figlio o ai funerali del¬ 
l’anarchico). La fotografia 
(Roberto Forza) è smorzata, scura, 
quasi un affresco di ciò che non è 
stato né sarà più. Il montaggio 
(Francesca Cavalli) è artificioso, 
lento... i personaggi si perdono per 
strada, riappaiono e qualche volta 
sono incastrati (male) nella vicenda 
in maniera arbitraria, frettolosa (il 
pezzo del nascondiglio delle armi 
che sarebbero dovute servire per ar¬ 
ginare l’avanzata comunista). La 
musica (Franco Piersanti) è smiela¬ 
ta su molte sequenze “morte”... il 
cinegiornale dei funerali delle vitti¬ 
me della strage è di notevole forza 
visiva, straziante... la sepoltura di Pi¬ 
nelli è colorata da alcuni anarchici 
(un po’ straccioni) che cantano 
sommessamente “Addio Lugano 
Bella”. Giordana fa bene a ricorda¬ 
re nelle didascalie finali che per 
questa tragedia/farsa italiana nessu¬ 
no è stato giudicato colpevole e che 
i parenti delle vittime hanno dovu¬ 
to pagare le spese processuali. 

Romanzo di una strage non rac¬ 
conta la lotta degli anarchici contro 

10 sfruttamento economico, contro 

11 dispotismo politico, contro la sot¬ 
tomissione religiosa... lascia fuori 
dallo schermo l’immaginario radi¬ 
cale/creativo dell’utopia come forza 
innovatrice in cammino verso una 
società di liberi e uguali. Comme¬ 
mora l’operato di un servitore dello 
Stato complice di realtà costruite e 
verità deformate... l’obbedienza 
non è mai stata una virtù, ma un 
prodotto sociale imposto e va scar¬ 
dinata. Il fucile, l’aspersorio e la dit¬ 
tatura delle banche sono gli utensi¬ 
li del potere e rappresentano i 
linguaggi di domesticazione sociale 
delle istituzioni... lo Stato è il regno 
della sottomissione, l’Anarchia il 
luogo a venire della libertà. La me¬ 
moria degli anarchici non è iscritta 
nella storia dei dominatori... la fine 
della storia come sopruso di pochi a 
danno di molti non è nell’avvento di 
dio, né dei regimi comunisti... ma 
nella rottura con l’ordine dominan¬ 
te a vantaggio di tutto ciò che porta 
alla libertà e alla giustizia... quando 
gli uomini, le donne si accorgeran¬ 
no della fame di bellezza, di giusti¬ 
zia e di libertà che batte nei loro 
cuori, ci sarà la rivoluzione dell’in¬ 
telligenza nelle strade della terra. 
Nè dio, né padrone, sempre. ■ 

Pino Bertelli 



■ Agenda 

Punti vendita 

ASSORO (EN) Edicola Santoro, 
via Crisa 262. 

AVOLA (SR) Libreria Urso. 

CALTANISSETTA Edicola Ter- 
rasi, piazza Michele Tripisciano. 

LEONFORTE (EN)I1 Punto, 
corso Umberto, 347 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo), edicola Piaz¬ 
za Cairoli, lato mare. 

MODICA (RG) Edicole di via 
Vittorio Veneto, 78, di Corso Prin¬ 
cipessa Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 

PALERMO EAmaca di Macon- 
do, via Nunzio Morello 26; Biblio¬ 
teca libertaria “P. Riggio”, c/o Spa¬ 
zio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini, 23. 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
di via Roma, di via Matteotti ang. 
via Ecce Homo, di piazza Pola 
(Ibla); - Società dei Libertari, via G. 
B. Odierna, 212 

SIRACUSA Biblios Café, via del 
Consiglio Reginale 11; Enoteca So¬ 
iaria, via Roma 86. 

TRAPANI, Circolo libertario, 
viale Regione Siciliana, 115. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 


Il recapito della FAS è c/o Cir¬ 
colo Libertario, via Lungarini 23 - 
Palermo. 

http://fasiciliana.noblogs.org/ 

La Cassa Federale è presso 

Gruppo Anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tei. 347 
1334520 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Palermo e Trapani: c/o 
Spazio di Cultura Libert’Aria, via 
Lungarini 23 Palermo - Rag usa: via 
G. B. Odierna, 212 - Siracusa: fren- 
co82@virgilio.it, Agrigento, Cal- 
tanissetta, Enna (scrivere a Ra- 
gusa) 


Acquisto sede 
a Ragusa 

In cassa Euro 16.396,43 
MISTERBIAN CO Anfuso 

50,00. 

In cassa 16.446,43 


Rendiconto 

■ ENTRATE 

Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 4, redaz. 2 , gruppo 5, 
Circolo Lebowsky 4 - NOTO 
Giunta 5 - ROMA Biblioteca 
L'Idea 34. Totale 54 r 00 
Abbonamenti: RAGUSA Caruso 
20, Di Martino 20 - TORINO 
Ottaviano 100 - PALERMO 
Lucchesi 20 - ROMA Di Stefano 
30 - PADOVA Tasinato (5 abb.) 
100. Abb. più libro LUGANO 
Varengo-Bianco 50. Abb. soste¬ 
nitori: CORLEONE Cuppuleri 80 
- BERRE L'ETANG (Francia) Di 
Mino 40 - MISTERBIANCO 
Anfuso, ricordando Franco Leggio 
100 - CATANIA Marletta, ricor¬ 
dando Franco Leggio 200 - 
CASTELVETRANO Di Maio 50. 
Totale 810,00 

Sottoscrizioni: RAGUSA Di 
Mauro 5, Di Martino 10 - VIEN¬ 
NA Anarchistische Bibliotek 25 - 
Totale 40,00. 

Magliette: RAGUSA Gruppo 
anarchico 16,00 

Ai giovani: OPICINA Dolce 4,00. 

■ USCITE 

Spedizioni: 320,07 
Stampa: 312,00 
Addebiti PT: 4,40 
Cancelleria: 41,82 
Postali: 17.29 

■ RIEPILOGO 

Entrate: 924,00 
Uscite: 695,58 
Attivo: 228,42 
Deficit precedente:398,77 
Deficit totale: 170,35 
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■ ECONOMIA 

Sulla contraddittorietà delle ricet¬ 
te contro le crisi dei debiti sovrani 


I n tutta Europa sembra preva¬ 
lere il principio, spesso presen¬ 
tato come indiscutibile, che 
l’uscita dalla crisi implichi e, 
anzi, renda indispensabile che ogni 
stato si prefigga e realizzi al più pre¬ 
sto non solo requilibrio ma anche il 
pareggio del bilancio ed inserisca 
tale obiettivo nella propria costitu¬ 
zione. Lo stesso rigore si estende al¬ 
l’ammontare del debito pubblico, 
che dovrebbe essere ridotto fino a 
rientrare quantomeno nel rapporto 
con il prodotto interno lordo a suo 
tempo stabilito negli accordi istituti¬ 
vi della moneta comune europea. 

A rendere urgente l’adozione del¬ 
le misure del tipo citato sarebbero la 
pressione dei cosiddetti mercati sui 
titoli di debito degli stati apparte¬ 
nenti all’unione europea e l’attacco 
e le minacce alla stessa sopravviven¬ 
za dell’euro quale moneta unica di 
diciassette diversi stati sovrani. 

È opportuno rammentare che per 
mercati si intende, in pratica, la ri¬ 
sultante delle azioni poste in atto da 
banche d’affari, finanzieri, specula¬ 
tori, imprese multinazionali e istitu¬ 
zioni creditizie e finanziarie pubbli¬ 
che e private varie, oltre alle 
valutazioni delle più importanti 
agenzie di rating. 

Proprio il salvataggio dal falli¬ 
mento di banche d’affari, istituti di 
credito immobiliare, compagnie as¬ 
sicurative, società finanziarie e spe¬ 
culatori vari privi di scrupoli e di 
senso della misura ha in gran parte 
causato le difficoltà attraversate dal¬ 
le autorità governative e monetarie 
nazionali e internazionali. Né le 
agenzie di rating si sono dimostrate 
al riguardo granché utili, non essen¬ 
do state in grado di preavvertire cir¬ 
ca le dimensioni e la pericolosità 
della tempesta finanziaria globale in 
arrivo, con ogni verosimiglianza non 
solo a causa di errori ed incompe¬ 
tenze, ma anche per effetto di cor¬ 
posi conflitti d’interessi. 

È pressoché superfluo, per altro 
verso, rimarcare la assai dubbia uti¬ 
lità dello zelo da esse dimostrato 
successivamente nella riduzione dei 
punteggi valutativi di soggetti priva¬ 
ti e pubblici, in presenza di difficol¬ 
tà finanziarie dei medesimi già am¬ 
piamente note. Sono questi stessi 
soggetti, salvati, per così dire pieto¬ 
samente, dal disastro e dall’ignomi¬ 
nia, ad attaccare i propri salvatori e 
ad emettere giudizi e diktat, più che 
proposte, per il riequilibrio ed il co¬ 
siddetto risanamento dei bilanci 
pubblici disastrati in massima parte 
proprio a causa delle operazioni di 
salvataggio dei sedicenti padroni 
dell’universo. Va da sé che, per giun¬ 
ta, ad essere usate in tali attacchi 
sono anche le ingenti risorse eroga¬ 
te per salvarli. 

Ma non basta. 

Sono gli stessi cosiddetti mercati 
ad evidenziare che ristabilire l’equi¬ 
librio dei bilanci e ridurre il debito 
pubblico non sono condizioni suffi¬ 
cienti al risanamento, se non si ac¬ 
compagnano ad una crescita pro¬ 
duttiva possibilmente vigorosa. E, 
per la verità, al di là di ogni ironia, 
non si vede come si possa dar loro 
torto a tale proposito. Infatti, un 
equilibrio o pareggio di bilancio tra¬ 
mite l’aumento delle entrate tribu¬ 
tarie e la riduzione della spesa pub¬ 
blica, riduce la componente 
pubblica della domanda globale. 

Come noto, tale riduzione viene a 
cadere proprio in una situazione in 
cui anche la domanda di beni di con¬ 
sumo e di investimento delle fami¬ 
glie e delle imprese tende a ridursi 
per le conseguenze della crisi dell’e¬ 
conomia reale e della generale con¬ 
trazione del credito e della fiducia. 

Rigore ed austerità, quindi, non 
fanno che imprimere deliberata- 
mente alle politiche economiche 


pubbliche un carattere pesantemen¬ 
te prociclico, anziché anticiclico, 
come invece sembrerebbe con ogni 
evidenza sensato in un sistema la cui 
salute viene misurata in base alla 
crescita dei volumi d’affari o pro¬ 
dotto interno lordo. 

Inoltre, una riduzione dei volumi 
d’affari complessivi implica una fles¬ 
sione delle entrate tributarie e, per¬ 
tanto, comporta la previsione e la 
messa in conto di ulteriori riduzioni 
della spesa pubblica, con effetti de¬ 
cumulativi a catena su prodotto in¬ 
terno lordo ed entrate tributarie de¬ 
gli anni successivi. 

Questi meccanismi economici, 
peraltro elementari, sono, com’è ov¬ 
vio, perfettamente noti agli operato¬ 
ri dei mercati, le cui decisioni ne 
vengono fortemente condizionate, 
tanto che le manovre restrittive e le 
politiche di austerità e sacrifici dei 
governi europei non hanno fatto che 
estendere ed approfondire il giudi¬ 
zio negativo sui titoli di debito emes¬ 
si dai medesimi. 

Da una parte, quindi, l’imposizio¬ 
ne di politiche di rigore ed austerità 
agli stati in condizioni di squilibrio 
sembra quasi un atto irrinunciabile, 
quantomeno per motivi di propa¬ 
ganda elettorale, per i governi che 
non abbiano tali problemi e sono 
chiamati ad azioni di solidarietà e 
sostegno verso i paesi definiti “pigs”, 
cioè maiali. Nello stesso tempo, la 
logica del massimo profitto e le mo¬ 
dalità di funzionamento dei cosid¬ 
detti mercati, esaltate dalla rilevan¬ 
te disponibilità di fondi a buon 
mercato garantita da tassi d’interes¬ 
se bassissimi e formidabili immissio¬ 
ni di liquidità, si combinano con gli 
effetti deleteri delle valutazioni del¬ 
le agenzie di rating. 

Ma anche i governi con economie 
relativamente forti e bilanci in so¬ 
stanziale equilibrio vengono a tro¬ 
varsi in condizioni di difficoltà e di 
indecisione, per il fatto che un ele¬ 
vato numero di importanti banche 
ed operatori finanziari nazionali ve¬ 
dono il proprio patrimonio forte¬ 
mente falcidiato dalla svalutazione 
dei titoli di debito di stati esteri in si¬ 
tuazione di squilibrio da essi posse¬ 
duti. Non è in alcun modo sorpren¬ 
dente, dunque, che una tale 
micidiale combinazione di politiche 
fiscali restrittive e politiche moneta¬ 
rie fortemente espansive si rifletta in 
maniera pesantemente negativa an¬ 
che su banche d’affari e commercia¬ 
li ed operatori finanziari vari trascu¬ 
rati dalle politiche monetarie 
espansive. 

Se n’è avuta conferma con il li¬ 
cenziamento, a novembre 2011, di 
1.066 dipendenti della società di 
broker, divenuta una vera e propria 
investment bank, Mf Global, prima 
vittima eccellente della sfiducia ver¬ 
so il debito pubblico italiano pro¬ 
gressivamente diffusasi nei mesi 
precedenti. 

Alla notizia non è stato dato so¬ 
verchio spazio, ma non si tratta pro¬ 
priamente di una bazzecola, bensì 
della ottava bancarotta per dimen¬ 
sioni nella storia degli Stati Uniti. 

A mettere fuori combattimento la 
Mf Global sono stati 6,3 miliardi di 
dollari di investimenti in titoli pub¬ 
blici dell’eurozona, la metà dei qua¬ 
li italiani. 

Si può solo sperare che, anche per 
effetto di una possibile relativa “nor¬ 
malizzazione” della situazione ita¬ 
liana, non vi siano altre vittime del¬ 
le stesse dimensioni. 

Tale speranza non può comunque 
riguardare le diverse centinaia di 
banche statunitensi considerate suf¬ 
ficientemente piccole, che, a partire 
dal 2008, hanno continuato a fallire, 
senza particolari turbamenti dei 
mercati. I 

Francesco Mancini 


SICILIA LIBERTARIA 


Direttore responsabile: Giuseppe Gurrieri 
Mensile, Redazione: Via G. B. Odierna, 212 - 97100 RAGUSA 
E-mail: info@sicilialibertaria.it 
Registrazione Tribunale di Ragusa n. 1 del 1987 
Una copia Euro 2,00 - Arretrati Euro 2,00 
Abbonamenti - Estero: Euro 35,00 - Pdf: Euro 10,00 
Italia: annuo Euro 20,00 - sostenitore da Euro 30,00 in su 
Abbonamenti gratuiti per i detenuti 

Versamenti su ccp. n. 10167971 intestato a Giuseppe Gurrieri - Ragusa, 
specificando la causale 

Edito dall r Associazione Culturale Sicilia Punto L 
Fotocomposizione e stampa Tipografia MORA 
Ragusa, Zona Industriale II Fase 
tei. 0932- 667009 


Finanza e politica. Politici al servizio del capitale 

Corrotti da banche atlantiche 



L ’inserimento dell’obbligo 
del pareggio di bilancio 
nella Costituzione dimo¬ 
stra che oggi i veri bersa¬ 
gli del dominio imperial-coloniale 
non sono tanto Keynes, e neppure 
Marx, bensì Locke e Montes¬ 
quieu. La modifica costituzionale 
prospetta infatti l’abolizione della 
separazione dei poteri e la restau¬ 
razione dell’Assolutismo, in quanto 
si proclama di fatto la sovranità as¬ 
soluta della finanza internazionale, 
proprietaria della maggior parte del 
debito degli Stati, che ora dovreb¬ 
bero essere impossibilitati a distri¬ 
carsi con il tradizionale espediente 
del deficit di bilancio. 

Ma in questo progetto di restau¬ 
razione assolutistica non mancano 
gli aspetti confusi. Da un lato c’è 
un’arroganza persino puerile in 
questa proclamazione di sovranità 
assoluta delle banche, ma, dall’altro 
lato, si nota una dissimulazione 
piuttosto goffa di tutta l’operazio¬ 
ne, fatta passare come “virtuosa”: 
la virtù nei conti. I provvedimenti di 
finanziarizzazione dell’economia 
vengono infatti camuffati con slo¬ 
gan rubati alla tradizione politica 
più radicale: la “Virtù” di Robe¬ 
spierre, le “riforme strutturali” di 
Togliatti, la lotta all’evasione fiscale, 
ecc. 

La finanza non ha apologeti o di¬ 
fensori d’ufficio dichiarati; in com¬ 
penso ha innumerevoli e insospet¬ 
tabili lobbisti occulti, a cui spetta il 
compito di far passare gli affari del¬ 
le banche come “bene comune”, 
come “interesse delle giovani gene¬ 
razioni”, o come punizione dei 
“privilegi delle corporazioni”. Stra¬ 
no però che il denominatore comu¬ 
ne di tutte queste misure efficienti- 
stiche, moralistiche e salvifiche alla 
fine sia sempre quello di dotare tut¬ 
ti di carta di credito obbligatoria. 

Alla dissimulazione dei veri 
obiettivi si è aggiunto l’oscuramen¬ 
to, dato che i media hanno fatto in 
modo che un evento che dovrebbe 
essere considerato importantissi¬ 
mo, come una modifica costituzio¬ 
nale, sia stato invece avvolto nel si¬ 
lenzio, tanto che la gran parte 
dell’opinione pubblica non ne è 
neppure a conoscenza. Se l’obietti¬ 
vo della modifica costituzionale 


aveva un carattere simbolico, allo¬ 
ra in questo agire alla chetichella 
c’è un po’ di incongruenza. 

C’è anche da rilevare che la mo¬ 
difica costituzionale non può dav¬ 
vero impedire il deficit di bilancio, 
e il Tondo Monetario Internaziona¬ 
le si è affrettato a far sapere che in 
Italia l’obiettivo del pareggio non 
sarebbe possibile prima del 2017. Si 
profilerebbero quindi cinque anni 
di incostituzionalità? 

Da un punto di vista tecnico-co¬ 
stituzionale l’introduzione di que¬ 
sta nuova norma non renderebbe 
incostituzionale il deficit in sé, ma 
solo il fatto di perseguirlo esplicita¬ 
mente. In teoria, a qualsiasi gover¬ 
no o parlamento basterebbe pro¬ 
clamare, anno per anno, l’obiettivo 
del pareggio, salvo poi infischiarse¬ 
ne. Neppure la politica keynesiana 
diventerebbe di per sé incostituzio¬ 
nale, poiché sarebbe sufficiente af¬ 
fermare di voler conciliare le tecni¬ 
che keynesiane con il pareggio di 
bilancio. Probabilmente molti par¬ 
lamentari hanno accondisceso alla 
forca caudina del voto alla modifica 
costituzionale con una riserva men¬ 
tale di questo genere: rendiamo 
pure il pareggio di bilancio un ob¬ 
bligo costituzionale, tanto chi l’ha 
rispettata mai la Costituzione? Fi- 
guriamoci poi i politici che si la¬ 
sciano spaventare da un ossimoro 
in più o in meno, dopo che per tre 
anni un Tremonti ha dimostrato di 
eccellere nell’arte del contraddirsi. 

Proprio Tremonti ha di recente 
rinnovato i suoi anatemi contro le 
banche, pronunciandosi contro il 
dominio della finanza. Ma anche 
Monti aveva fatto altrettanto, seb¬ 
bene con dichiarazioni meno fiere, 
limitandosi a sostenere la necessità 
di ridimensionare il ruolo della fi¬ 
nanza. Angelino Alfano non ha vo¬ 
luto mancare al coro, e qualche set¬ 
timana fa ha lanciato un monito alle 
banche: se saranno contro il popo¬ 
lo, avranno contro il PdL. Per i 
banchieri roba da non dormirci la 
notte. 

Probabilmente agli stessi ban¬ 
chieri la farsa della loro incorona¬ 
zione in parlamento attraverso 
quella modifica costituzionale, non 
ha suscitato particolare pathos, ed 
è con ben altri mezzi che essi con¬ 


tano di tenere al guinzaglio il ceto po¬ 
litico. Chissà perché, ma il discredito 
morale che circonda il mondo banca¬ 
rio non si risolve per esso nella ben¬ 
ché minima perdita di legittimità; 
allo stesso modo in cui la crisi finan¬ 
ziaria non comporta, per le banche 
stesse, alcun calo dei profitti. 

Non avviene altrettanto per il 
ceto politico. Lopinione pubblica ita¬ 
liana viene rigorosamente addestra¬ 
ta a credere che i problemi di corru¬ 
zione politica siano un problema 
strettamente interno all’Italia. I no¬ 
stri opinionisti preferiti non fanno 
che propinarci esempi di rigore pro¬ 
venienti dal mondo anglosassone, 
dove integerrimi ministri si dimetto¬ 
no per aver comprato un gelato al ni¬ 
potino con fondi pubblici. Questo 
stile e questa eleganza british fanno 
da contrasto con l’orrido Beisito, il ri¬ 
pugnante Lusi e la sciamannata Rosi 
Mauro. Nel mese di marzo scorso la 
stampa britannica riferiva invece di 
qualche episodio di corruzione che 
ha portato alle dimissioni del tesorie¬ 
re (sic!) del Partito Conservatore, Pe¬ 
ter Cruddas, il quale era solito orga¬ 
nizzare cenette private con inviti che 
venivano ceduti per la modica cifra di 
250.000 sterline l’uno, con l’ovvia 
promessa che le giuste istanze dei fi¬ 
nanziatori sarebbero state ascoltate 
con particolare comprensione dal go¬ 
verno. Cruddas si è dimesso, ma po¬ 
trà consolarsi con un patrimonio per¬ 
sonale di 750 milioni di sterline, 
frutto di una vita di rinunce e sacrifi¬ 
ci. La cosa curiosa è che non solo le 
vicende di corruzione, ma persino i 
commenti dei politici e degli opinio¬ 
nisti britannici ricalcano il copione 
già visto in Italia, con la consueta ras¬ 
segna di banalità. Anche in Gran 


Bretagna tutti i commentatori si 
guardano bene dall’osservare che 
se la corruzione è uno strumento 
per controllare e “lobbistizzare” il 
ceto politico, d’altro canto anche 
questi scandali non portano ad al¬ 
cuna catarsi, anzi si configurano solo 
come un ulteriore elemento di ricat¬ 
to sulla politica. 

I media ci hanno abituati a crede¬ 
re che anche il problema della “ca¬ 
sta” dei politici sia un problema es¬ 
senzialmente italiano; invece, 
secondo i commentatori dell’Atlan- 
tic Council - l’organo supremo della 
NATO - si tratterebbe nientemeno 
che di un’emergenza a carattere eu¬ 
ropeo, che non risparmia neppure la 
tanto celebrata Gran Bretagna. 

La delegittimazione del ceto poli¬ 
tico riguarda l’intera Unione Euro¬ 
pea, ed ha i suoi principali teorici al¬ 
l’interno della NATO. Ed allora 
è forse proprio la NATO a tenere 
l’Europa sotto tutela ed a far pesa¬ 
re sul ceto politico la spada di Da¬ 
mocle della delegittimazione mora¬ 
le. A questo punto non può essere 
che una pura coincidenza il fatto che 
nella NATO i banchieri abbiano 
trovato da tempo il loro asilo più 
confortevole e sicuro; come dimo¬ 
strano l’elenco degli sponsor del 
Consiglio Atlantico, e l’elenco dei 
componenti del Business and Eco- 
nomics Advisors Group dello stesso 
Consiglio Atlantico. I soliti noti ci 
sono tutti: JP Morgan, Rockefeller, 
Goldman Sachs, Deutsche Bank, 
Barclays, BNP Paribas 

Del Business and Economics Ad¬ 
visors Group del Consiglio Atlanti¬ 
co, sino a qualche settimana fa era 
membro anche Mario Monti. ■ 
Comidad - Napoli 
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L a primavera ci ha raggiun¬ 
ti una settimana prima, 
quasi a voler evidenziare 
il tema che quest’anno si è 
voluto dare al nostro primo maggio: 
la primavera della rivolta, appunto. 

In piazza Pola, dove torniamo 
dopo tre anni, posizioniamo i car¬ 
telli sul MUOS, sulla lotta per sal¬ 
vare le ferrovie, sulla battaglia NO 
TAV, sulla situazione greca, sull’a¬ 
narchia, su gli uomini e le donne che 
hanno caratterizzato l’anarchismo 
ibleo: Giorgio Nabita, Peppino Al- 
ticozzi, Maria Occhipinti, Franco 
Leggio. Tanno scorso per il troppo 
vento non siamo riusciti ad esporle; 
quest’anno è diverso, e i lettori ci 
sono già, mentre ancora la piazza è 
un cantiere. 

Nel giro di un paio d’ore tutto 
pronto: striscioni, bandiere nere e 
rossonere, con No Ponte e No TAV 
in mezzo, la lunga tavolata dei libri, 
il gazebo, il tavolo delle associazio¬ 
ni, il Service pronto a inondare la 
piazza di canti anarchici, popolari e 
di musica di genere più contempo¬ 
ranea. Affluiscono i compagni di al¬ 
tre località, e all’ora di pranzo arri¬ 
vano le scacce ragusane calde calde 
che vanno subito a ruba non solo tra 
i compagni, ma anche tra turisti ed 
avventori. 

Nel pomeriggio, con il sole che ci 
concede l’ombra della chiesa, sem¬ 
pre meta di turisti che non disde¬ 
gnano di farsi fotografare accanto 
alle nostre bandiere o sotto gli stri¬ 
scioni “primo maggio anarchico” e 
“chiunque ha il potere è automati¬ 
camente pericoloso”, diamo inizio 
al programma. 

Il dibattito su “La lotta è il bene 
comune” vede confrontarsi compa¬ 
gni del teatro Coppola occupato di 
Catania, del circolo La Fucina di Si¬ 
racusa, della CUB Trasporti di Ra¬ 
gusa, del Movimento dei Forconi di 
Giarratana. E’ una discussione “fat¬ 
ta in casa”, che permette di mettere 
a fuoco alcuni problemi comuni a si¬ 
tuazioni diverse, ma sicuramente è 


molto al di sotto delle nostre aspet¬ 
tative. 

Alle 18 l’afflusso di persone in 
piazza si è fatto sostanzioso; il ban¬ 
co dei libri è preso d’assalto; il ga¬ 
zebo sforna birre e dolci, mentre i 
compagni piazzano i biglietti della 
lotteria di autofinanziamento. Ni¬ 
coletta Fiorina imbraccia la chitar¬ 
ra e con la sua voce imponente in¬ 
tona i canti più belli di Rosa 
Balistreri; peccato che il suo recital 
duri troppo poco, ma riesce ugual¬ 
mente a incantare i presenti e i pas¬ 
santi. 

Alle 19 inizia l’atteso comizio di 
Pippo Gurrieri, dedicato alla crisi, 
all’attacco alle condizioni di vita 
della popolazione; ricco di dati, for¬ 
te di battute pungenti, il discorso at¬ 
tira sempre più persone, intere fa¬ 
miglie, blocca i passanti della strada 
di fronte, che alla fine riempiranno 
piazza Pola, annuendo alle parole 
del compagno, che più volte invita 
alla ribellione, all’autorganizzazio- 
ne, a gesti di dignità contro i ladro¬ 
ni privati e di stato, appellando i 
presenti a indirizzarsi verso un im¬ 
pegno che percorra le strade anti¬ 
parlamentari e dell’azione diretta. 
Le denunce e i toni dell’oratore 
strappano applausi e consensi, tan¬ 
to che alla fine in molti vanno ad 
abbracciarlo e a ringraziarlo, a rife¬ 


rirgli la loro approvazione. 

Subito dopo è la volta di Loreda¬ 
na Cannata, con il suo monologo 
“(odio) gli indifferenti, 02/06/05”, in 
prima nazionale al primo maggio 
anarchico, la cui presenza ha richia¬ 
mato un pubblico vasto. Accompa¬ 
gnata dalle note di un rap accatti¬ 
vante, Loredana per 50 minuti 
recita la vicenda di un corteo roma¬ 
no caricato dalla polizia nel giorno 
della parata militare del 2 giugno, 
che i manifestanti volevano conte¬ 
stare. Fattrice si muove con legge¬ 
rezza nello spazio della piazza, e con 
le sue parole dure, precise, graffan¬ 
ti, con le sue descrizioni schiette e 
nette della macelleria di quel gior¬ 
no, blocca gli sguardi degli astanti, 
commuove e fa incazzare. La sua si¬ 
curezza e la chiarezza della sua de¬ 
nuncia sono un momento da incor¬ 
niciare in questo primo maggio del 
2012. Alla fine applausi lunghi e 
sentiti e la sua simpatia ad incrociar 
gli sguardi dei tanti che hanno volu¬ 
to vedere di presenza l’attrice giar- 
ratanese, compagna e antimilitari¬ 
sta convinta. 

Alle 21 ci concediamo una pausa 
per rifocillarci; le compagne effet¬ 
tuano l’estrazione dei premi del 
commercio equosolidale, mentre si 
preparano i gruppi che suoneranno 
in chiusura. Il banco dei libri conti¬ 


nua ad essere sotto assedio; le nuo¬ 
ve magliette si vendono bene, le co¬ 
pie di Sicilia libertaria sono state tut¬ 
te distribuite. Alle 22,30 Fondazione 
Falso comincia il suo concerto musi¬ 
cale seguita da un pubblico giovani¬ 
le in gran parte accorso per l’occa¬ 
sione: Floriana, Carlo, Sebastiano 
ed Emiliano divertono e si divertono 
e fanno dimenticare il fresco che 
sale dalla valle dellTrminio. 

Infine è Cesare Basile ad andare 
al microfono con la sua chitarra, ac¬ 
compagnato alla batteria da Massi¬ 
mo. Anche il suo concerto è atteso; 
nella piazza fa ormai freddo, ma il 
pubblico è compatto e applaude alle 
canzoni dell’ottimo cantautore ed 
interprete, la cui grinta ed eleganza 
stilistica rappresentano sempre un 
tratto distintivo. Cesare intrattiene il 
pubblico per quasi un’ora tenendo 
viva la piazza, specie quando intona 
Il Galeone, accompagnato in coro 
da molti dei presenti. 

A mezzanotte il primo maggio fi¬ 
nisce; c’è solo da smontare tutto e 
caricare le macchine; poi ci ritrovia¬ 
mo n sede, dopo aver scaricato, a 
brindare a questa giornata dell’or¬ 
goglio libertario, soddisfatti anche 
quest’anno per essere riusciti, non¬ 
ostante i pochi mezzi, a realizzare un 
momento di corale presenza anar¬ 
chica in città e per tutta la Sicilia. ■ 


















